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La colonia agricola romana della Saccisica 

Le grandiose opere di sistemazione agraria compiute 
dai Romani nel territorio patavino sono state da tempo 
oggetto di osservazione da parte di insigni studiosi. Si ri­
tiene oggi generalmente cKe le centuriazioni siano t re : 
quella di Camposampìero {'), la più evidente, con il trac­
ciato delle vie ancora quasi intatto ; quella della zona di 
Bassano {") e quella della Saccisica. 

(') Il FABLE, Recherche sur Vemplacement de Cartage, Par is 1S33, fu 

il p r imo a segnalarla, ment re Plt-TRO KANDLER, L'agro colonico patavino, 

manoscri t to autografo del 1866 in Biblioteca del Museo Civico di Padova , 

ne approfondì lo studio e lo r iconobbe romano . 

Il LOMBARDINI, Studi idrografici e sforici sopra il grande estuario adriatico, 

Milano, 1868; pagg. 55, 70, 7 3 ; ed il LORENZI, Studi antropogeografici della 

pianura padana, in ic Rivista Geografica Italiana », XXI, 1919; pagg , 160-

163, r i i a n n o ri tenuta opera molto più recente , 

{̂ ) Il D E BON, La colonizzazione romana fra Brenta e Piave, Bassano, 

1933, lo considera facente parte di un unico graticolato con quello di 

Camposampìe ro . 

Altri important i studi su quest i graticolati sono stati fatti d a : 

ANDREA GLORIA, L*agro patavino dai tempi rortiani alla Pace di Costanza. 

Venez ia , 1881 ; 

ENRICO NESTORE LEGNAZZI, Del catasto romano e di alcuni strumenti di 
geodesia, Padova . 18S5; 

PLINIO FRACCARO, Intorno ai confini e aìla centuriazione.degli agri di Pota-



Mentre però le divergenze tra gli studiosi sui primi due 
graticolati r iguardano solo cose di dettaglio, essendo evi­
dente la loro esistenza ed il loro orientamento ('), più discu­
tibile invece sembra essere l 'esistenza del terzo graticolato, 
giacche ben poche tracce ne r imangono. Esso, che è loca­
lizzato a SE di Padova, è stato riconosciuto per pr imo dal 
Gloria ('); anche il Legnazzi (''), il Pinton (''), il De Bon (^), 
il Fraccaro (") hanno amesso la sua esistenza. 

La Gasparotto ('̂ ) così riassume le ragioni addotte dal 
Gloria: <( 1) strade romane non consolari con tracciato re­
golarmente rettilineo; 2) ruderi architettonici e lapidi fune­
rarie o di legionari — ben poche tuttavia — o di ingenui e 
liberti, dì età romana imperiale; 3) abbondanza di manu­
fatti romani — specie mattoni — in edifìci medioevali, 
molti dei quali, per le marche, appaiono di fabbricazione 

vium e di Acelum, in :< Studi di antichità classica in onore di Ciaceri », 

Genova-Roma, 1940. 

CESIIÌA GASPAROTTO, Padova Romana, Padova , 1951; 

FERDINANDO CASTAGNOLI, L e ricerche sui resti della centtirìazìone, R o m a , 

1958. 

{'^) Si ha nel p r imo un ' inc l inazione dei cardini di circa 15'* dalla 

direzione Nord in senso orario ; nel seconda Tinclinazione è di circa 12^ 

in senso antiorario, 

In imedia tamente al di sopra del graticolato di Camposampie ro , a partire 

da questo paese , si trova quello appar t enen te all 'antico territorio di 

Asolo, con inclinazione di 3" e mezzo in senso orario. 

(•') A. GLORIA, op. cit. nella nota (2): pagg, 124-133. 

(•̂ ) E. N. LEGNAZZI, op. cit. nella nota (2); pagg. 261-265. In essa è 
riportato il b rano del GLORIA r iguardo alla Colonia romana a SE dell'agro 

patavino. 

(") PIETRO PINTON, Codice Diplomatico Saccense, Roma, 1892. 

Idrografia e Toponomastica delVAntica Saccisica in « Boll, Soc. Geogr , 

I t a l i ana» , 1894, pagg . 888-890. 

{̂ ) A . D E BON, op . cit. nella nota (2): pag . 4. 

C) PI. FRACCAHO, op. cit. nella nota (2): pag . 31 . 

(") C. GASPAROTTO, op. cit. nella nota (2): pagg. 152-153. 
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locale e d 'età imperiale; 4) i nomi topici di schietta origine 
romana e frequentemente derivati da piante, secondo Fuso 
colonico romano ; 5) tracce frequenti nel sottosuolo di lavori 
agricoli, plantaggionì, ruderi ed acquedotti di età romana; 

ó) il nome di coloni dato ai fittavoli, come nella regione di 
Camposampiero ». 

Ma se molti sono gli studiosi che ne riconoscono l'esi­
stenza, incerti sono i loro pareri riguardo ai confini ed al-
Torientamento della rete viaria; del tutto problematico poi 
si presenta il suo modulo. 

La Gasparotto, seguendo le indicazioni del Gloria, 
pensa di poter riconoscere i confini di questa colonia nel 
Medoaco Maggiore a Settentrione, dalla zona di Camin a 
S. Bruson, quindi nel ramo meridionale di esso. A d Occi­
dente sarebbe stato il ramo minore del Medoaco a limi­
tarla, mentre a mezzogiorno si sarebbe spinta fino al corso 
del l 'Athesis ; il confine orientale poi sarebbe costituito dalla 
laguna. 

Il Pinton invece ne amplia i confini sia sul lato occi­
dentale, portandolo fino sulla via Padova-Monselice, che 
sul lato orientale estendendo il graticolato addirittura alle 
isole lagunari fino al mare . 

In quanto all 'orientamento, tutti concordano nel con­
siderare come (( cardo maximus )> della colonia la Via Con­
solare Popillia, ma vario invece è il tracciato che ad essa 
viene attribuito, cosicché diverso ne risulta pure l 'orienta­
mento della colonia stessa. Ritengo perciò opportuno rife­
rire, con sufficiente ampiezza, ciò che si è scritto intorno a 
questa via, una delle più discusse tra le vie consolari da 
un secolo a questa parte, e di dire infine la mia opinione. 

Gli elementi sicuri attestanti l 'esistenza di questa via 
sono : la presenza nella Tavola Feutingeriana (fig. 1) di una 
via che. nel territorio al quale è rivolto questo studio, va 
da Adr ia a a ad portù ». Le stazioni, con le relative distanze 
sono le seguenti : 

9 — 



L u. t t de? e s t r a t t o eia Uà : 

TABULA irmEBARiiA PEUTINGERIANA 
E-Tiendata di Corraao Mafiî e*-E - Lipsia H3?4 

T3voU H r c - I f f A ^ B fZota fiel W n e t o J 

FlG. I 

Copia della « Tabula Itineraria Peutingeriana » 

Tavola III C - IV A. B (zona del Veneto) 



Hadriam 
VI 

VII Maria 
VI 

Fossis 
XVIII 

Eurone 
VI 

Mino Meduaco 
VI 

Maio Meduaco 
VI 

ad port^ 
HI 

Aitino 

Un'altra testimonianza è il ritrovamento di una pietra 
miliare ad Adria ('"), nella parte settentrionale della città, 
indicante l'SI" miglio romano di una via consolare, La Ta­
vola Peutino^eriana non indica il nome della via cKe ci vie-
ne invece rivelato dalla pietra miliare, giacche essa ci rende 
noto il console che la fece costruire, cioè P . Popillio, dal 
quale dovette prendere il nome, secondo l'uso romano. Inol­
tre il nome ci viene rivelato da un documento del 912 ("). 

('") TEODORO M O M M S E N nel Corpus '.nscriptionum Latinarum, voi. V , 

parte I, r iporta a pag . 940 l ' iscrizione del cippo con il n u m e r o d 'o rd ine 80O7 : 

P . P O P I L L I U S C. F 

cos 
LXXXI 

Riferisce inoltre che è stata trovata ad Adr ia , presso la chiesa di S. 

Maria della T o m b a , nel c ampo detto « della Fiera ». 

(") A , GLORIA, Codice Diplomatico Padovano, Venez ia , 1877-79-81: 

parte 1, pag . 42, n. 28, 

11 FRACCARO, nel recente studio // sistema stradale rornano intorno a 

Padova, nel volume Basi storiche e prospettive dello sviluppo di Padova, 

d e i r A c c a d e m i a Patavina di Scienze Let tere ad Art i , a Att i del Convegno 

di studi 25-26 aprile 1959, rit iene invece che, in analogia con la Via PoplHia 

— Il — 
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Su queste basì, come ho detto, sono state fatte varie 
ipotesi; il Mommsen (^^), che per primo riconobbe il nome 
della via, non stabilì in maniera certa il suo tracciato nel 
tratto che a noi interessa, ma immaginò che dovesse pas­
sare da Adria ad Aitino nel territorio tra la laguna ed i 
paesi di Piove di Sacco e Dolo, fino u ad portum n, posto 
lungo la via tra Padova ed Aitino, alla quale fece unire la 
Popillia. 

lì Pillasi {^'^) invece pensa che, data la natura dei luo­
ghi, il cammino da Rimini ad Aitino non si potesse fare 
altro che per mezzo di barche lungo i lidi. Ma basta pen­
sare alla pietra miliare ed al documento citato, il quale 
pone la via stessa come confine del territorio chioggiotto 
nella zona di Cavarzere, per capire che questa ipotesi non 
è attendibile. 

Per le stesse ragioni non si può ammettere neppure 
r ipotesi del Bertolini (^^), il quale farebbe passare la via 

della Calabria, la Via Popillia deir i ta l ia Settentrionale sia stata costruita 

dal console citato solo in un prinAo tratto e proseguita poi dal Pretore Tito 

Annio Lusco nelTanno seguente al consolato di quello. E' accertata infatti 

resistenza di una Via Annia che, iniziando probabilmente da Adria e 

passando per Padova, prosegue verso Aquilela. In questo caso, sempre 

secondo [il Fraccaro, la via segnata nella 7 aiuola Peutingeriana non avrebbe 

nulla a che fare con la via Popillia e potrebbe essere anche molto posteriore. 

lo penso che sia da ritenere valido il nocciolo del ragionamento del 

Fiaccato, tuttavia, considerando la pietra miliare citata e soprattutto la 

posizione dove essa è stata trovata, oltre al documento ricordato dal Gloria, 

credo sia. se non certo, alnneno probabile che il console Popillio abbia costruito 

la strada oltre Adria direttamente verso Aitino, senza passare per Padova, 

cioè secondo il percorso della Tavola, 11 Pretore Annio invece l 'avrebbe 

completata portandola fmo ad Aquileia e costruendo inoltre la deviazione 

per Padova, certamente utile ai hni delle comunicazioni commerciali, ma 

meno di quelle militari. 

C ,̂) T , MOMMSEN. op. clt. nella nota (IO); Tabula Regio X. 

(̂ )̂ G, FlLlASi, Le memorie storiche dei Veneti primi e secondi, 

Venezia, 1796^98; tomo 111, pag. 296. 

[^^) DARIO BERTOLINI, Le vie consolari e le strade filtrate della Provincia 

di Venezia, Venezia, 1879, pagg. 8-14, 



lungo le isole lagunari senza toccare Adria , pur sapendo 
che ivi si era trovata la pietra miliare e che nella Tavola 
Pèutingeriana era ben chiara quella mansione. 

Il Gloria (/'), più verosimilmente, considera un trac­
ciato che passa presso la laguna, ma lungo il suo lato occi­
dentale (fig. 2). Ecco quanto afferma l 'insigne studioso : 

(( ...la Via Popilia da Adria per Cavarzere, Castel di 
Brenta, Lova, Lugo, si recava a Porto Menai, da cui diver­
gendo a N-E, si recava ad Ait ino. E siccome la Tavola 
Pèutingeriana, che è tratta da una copia, non dall 'originale, 
segna dal l 'Eurone o Retrone al Medoaco Minore miglia VI 
a cifre romane, dal Medoaco Minore al maggiore parimenti 
miglia VI , ciò che bene risponde, e dal Medoaco Maggiore 
al porto (Ad Portum) miglia 111, mentre da Lugo, ove sboc­
ca quel Medoaco, a Porto Menai abbiamo miglia romane 
quattro; così credo che da copisti di quella tavola siasi 
scritto per errore il numero III romano, invece che il nu­
mero m i pur romano, errore che niuno vorrà, son certo, 
dire incredibile ». La strada dunque, sempre secondo il 
Gloria, era rettilinea da Adr ia a Porto Menai passando for­
se in qualche punto, in mezzo alle paludi o in luoghi che 
ora sono paludosi ma un tempo non lo dovevano essere, 

Il Legnazzi ("') ed il De Vitt ('') si basano sostanzial­
mente sullo studio del Gloria in quanto al tracciato della 

vìa. 
Il Pinton ('^) propone invece un'ipotesi singolare: es­

sendo Padova la città di gran lunga più importante del Ve ­
neto, il Console Popillio Lenate deve aver unito Adr ia con 
Padova mediante una via rettilinea, anche perchè, se questa 
fosse stata costruita più ad Oriente, sarebbe stata a una via 
lunga, curva e su un terreno più intersecato da fiumi ed espo-

(''''} A. GLORIA, op. clt. nella nota (2): pagg. 102-105. 
('") E. N. LEGNAZZI, op. cit. nella nota (2): pagg. 261-263. 
( ' ') VINCENZO D E V I T T , Adria e le sue antiche epigrafi. Firenze, 1888. 

voi. I, pagg. 88-93. 

('«) PIETRO PINTON, La Via Consoìare PopiUia, Potenza, 1895. 
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sto alle molestie del nemico dalla parte del mare )). Fa os­
servare inoltre che lungo la retta Adria-Padova si trovano 
alcuni paesi che per qualche ragione debbono considerarsi 
di origine romana. 

Riguardo questa ipotesi si può osservare che non tiene 
alcun conto della Tavola Peutingeriana, secondo la quale 
la via più breve da Adria ad Aitino non passa affatto per 
Padova ; ne il motivo che lungo il tracciato proposto dal 
Pinton s'incontrino, più o meno vicini, paesi di età romana, 
è sufficiente prova che Tipotesi sia esat ta: essendo stata la 
regione Saccisica molto abitata, anche anticamente, dovun­
que si voglia tracciare una retta in quella zona, si passerà 
vicino a qualche paese di quelli che il Gloria od il Legnazzi 
elencano fra gli antichi (^^). 

La Gasparotto (̂ ") propone un tracciato simile a quello 
del Gloria ma spostato un po ' ad occidente; ciò perchè, 
concordando in questo con il De Bon ("^), pensa che la via 
dovette passare per Vallonga, centro questo certamente 
m.olto importante nel periodo romano per i notevoli resti 
archeologici che ancora si possono vedere. Esso si dovrebbe 
identificare con la a statio Edrone )) della Tavola Peutinge­
riana. La sua importanza sarebbe dovuta all 'incrocio della 
via fluviale dell 'Edrone con la Via Popill ia; secondo questa 
ipotesi però non sembra possibile riscontrare altre coinci­
denze con la tavola sopra nominata. 

L'ipotesi del Gloria sembra dunque essere la più at­
tendibile ed anche quella accettata dal maggior numero di 
studiosi. 

C'è da notare inoltre che le difficoltà osservate in realtà 
non esistono : non c 'è bisogno di attraversare paludi an-

(''•') A. GLORIA, Op. clt, nella nota (2): pagg. 149-153. E. N. LEGNAZZI, 

op, cit, nella nota (2): pagg . 264-265. 

{^°) C. GASPAROTTO, op. cit. nella nota (2)-. pagg. 143-145; tav. Vili, 
pag. 132. 

(^') A , D E BON, Vie ed ahitati neU'agro di Ateste e Pataoium, In 

Romanità del Territorio Padovano, Padova , 1939, pag, 61 . 

14 t^s'-tm I T ^—.-*p^ 



dando in lìnea retta da Adr ia a Porto Menai, ne la distanza 
da Lughetto, dove la via doveva attraversare il Medoaco 
Maggiore, a Porto è di quattro miglia bensì proprio di tre, 
o poco più. Inoltre, qualora si tolgano le diciotto miglia tra 
la (( statio Eurone » ed il « Mino Meduaco » si può osser­
vare che la distanza tra i due punti estremi del rettifilo è 
appunto di ventisette miglia, quanti cioè ne sono segnati 
nella Tavola . 

Ho detto {( qualora si tolgano diciotto miglia » perchè 
è infatti questo l 'unico punto debole dell 'ipotesi del Gloria, 
al quale è strano che l 'autore non accenni affatto, potendosi 
viceversa riscontrare una perfetta corrispondenza in tutte le 
altre stazioni e nelle loro reciproche distanze con la Tavola . 
Ma questa difficoltà si può superare notando che il Fiume 
Eurone, detto anche Fossa Clodia, era un canale naviga­
bile che metteva in comunicazione Padova con Clodia, cioè 
Chioggia, era insomma una vera e propria via fluviale. La 
distanza tra la Via Popillia e Clodia, seguendo il corso del 
fiume è di nove miglia, diciotto miglia è lunga quindi la 
deviazione, andata e ritorno, per Clodia. Se cosi s*interpre-
ta la Tavola Peutingeriana, le sei miglia segnate accanto 
alla stazione (( Fossis » vanno considerate come distanza 
tra questa stazione e quella del a Mino Meduaco )). E d in­
fatti, sei miglia a Mezzogiorno di questa, che doveva essere 
presso Rosara, in direzione di Adria, si trova Concadalbe-
ro, paese che ha vicino un canaletto chiamato « il Fossa », 
Si può notare inoltre che ambedue i paesi menzionati hanno 
il nome tipicamente romano, come osservano sia il Glo­
ria (̂ ") che il Legnazzi (''"). 

In questa maniera si possono considerare determinate 
tutte le stazioni, in accordo con la nota Tavola e con le re­
lative distanze ivi scrìtte, ed anche la distanza complessiva, 
come si è detto da Adr ia a Porto, è in perfetto accordo con 

(-H) A. GLORIA, op. cit. nella nota (2): pag. 130. 
(-••) E. N. LEGNAZZI, op. cit. nella nota (2): pag, 263, 
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essa, qualora sì tolgano le diciotto miglia della deviazione 
per Clodia. D'al tronde il tracciato rettilineo è il più logico 
e quello che comunemente usarono i Romani , purché non 
vi si opponessero notevoli ostacoli, che qui, si può dire 
senz'altro, non dovettero esistere. 

Se questo è dunque il tracciato della Via Popillia, cre­

do che essa non si possa ritenere il cardo massimo della 

Colonia Saccisica giacché non passa né in centro né in zona 

abbastanza centrale della colonia, come accade di solito 

per i cardini massimi delle città o delle colonie romane, 

ma quasi completamente di lato. Si deve dunque ritenere 

che essa fosse una strada tangenziale alla colonia, con fun­

zione che oggi potremmo dire di transito veloce. Ne mi è 

stato possibile trovare vie ad essa parallele o perpendico­

lari, se non in numero limitatissimo e per brevi tratti, in 

tutta la zona ,tra la Fossa Clodia ed il Medoaco Maggiore, 

nella quale era compresa la Saccisica; ciò fa supporre che 

il parallelismo o la perpendicolarità riscontrate sia pura-

mente casuale. 

Del resto nessuno fìn'ora è riuscito a trovare in questo 

territorio, mi sembra, l 'esistenza di strade che, per dire­

zione, debbano considerarsi in relazione con questo trac­

ciato della V ia Popillia o con uno degli altri proposti; questa 

via dunque deve ritenersi estranea all 'orientamento della 

colonia. 

Quale dunque deve considerarsi il suo orientamento, 

quale il suo cardine massimo e quale il suo centro ") Alla 

colonia viene fatto derivare generalmente il nome dalla 

cittadina di Piove di Sacco. Questo grosso centro, che il 

Piccinato ("') affianca a quelli di origine medìoevale aventi 

il tracciato viario a scacchiera e quindi simile a quello usato 

dai Romani , viene ricordato per la prima volta in un docu-

("•')' LUIGI PICCINATO, L'UrhanisUca medioevale, in L'Urbanistica dal' 

l'antichità ad oggi, Firenze, 1934, pag. 70. 
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FJG. 2 

L' agro patavino ant ico nella zona della Saccisica secondo il GLORIA 

(Copia tratta da a L'Agro Patavino dai tempi romani alla Pace di Costanza Ì^) 





FìG. 3 

Pianta sclìen\atica di Piove lìl Sacco attuale 





mento del l 'anno 853 {~'^') con il nome di « Villa Sacci », poi 
nei 988 ("'') con il nome di Pieve della Saccisica. Esso ap­
pare fin dall 'alto Medio Evo un centro abbastanza impor­
tante : chi può dunque averlo fondato di forma così rego­
lare (fig. 3) in età longobarda o precedente se non i Romani ? 
In base anche ad altre considerazioni pure il Filiasi lo ri­
tenne centro notevolmente abitato in età romana e con lui 
il Gloria, il Legnazzi, il Pinton, la Gasparotto ( ' '). Io posso 
aggiungere che, soprattutto nelle vie con andamento grati­
colare, ho notato una certa abbondanza di materiale lapi­
deo, soprattutto trachite, di reimpiego in edifici anche me­
dioevali : la trachite, materiale pesante e difficilmente 
lavorabile, sì usò nella zona soprattutto in età veneta ed 
anche in età romana, talvolta in blocchi abbastanza grandi, 
ma nel Medio Evo si usarono scarsamente materiali lapi­
dei, generalmente limitati a davanzali od a cornici di porte 
e finestre. 11 materiale generalmente usato in questo periodo 
fu la pietra d'Istria e la pietra Custozza, calcarea la prima, 
arenaria la seconda. Fra l 'altro parte dei muri della chiesa 
di S. Giustina, romanica, posta appena al di fuori del nu­
cleo centrale squadrato e recintato da fosso, lungo il cardine 
massimo a Mezzogiorno (laddove questo allargandosi sem-
'bra far posto ad un piccolo foro boario) nella loro parte 

(-') A . GLORIA, o p . cìt. ne l la nota (11); pa r t e 1, n. 12, p a g g . 25-26, 

(-•'•') A . GLORIA, o p . clt. nel la nota (11): p a r t e I, p a g . 105, n. 71 e 72, 

(-^) G . FlLlASi, op . cit. nel la no ta (13): t o m o 111. p a g g . 206-207. 

A . GLORIA, o p . cit. nel la nota (2): p a g . 149. 

E. N. LEGNAZZI, op. cit. nella nota (2): pag. 265, 
P . PlNTON, Codice Diplomatico Saccente, R o m a , 1892. 

P . PlNTON, Una lapide ed una ancora in Piove di Sacco, V e n e z i a , 1891, 

C. GASPAROTTO, op. cit. nella nota (2): pag. 154. 
Si r icorda in g e n e r e d i e a P iove di Sacco furono t rovate lap id i la t ine 

( T . MOMMSEN, voi. cit. ne l la nota (IO); p a g . 296. n . 3008; p a g . 298. n . 

3029) ed a n c h e u n a greca , a t t r ibui ta al VI secolo (LUDOVICO ANTONIO MURA­

TORI, NoOus thesaurus tìeterum inscriptionum. Mi lano , 1740, t o m o III. p a g . 

1349, n . 4). Inol t re il n o m e di P ieve o P l ebs od a n c h e di « c o m m i t a t u s 

Saccens is » sono t e rmin i c h e ind icavano presso i R o m a n i il cen t ro di una 

c o m u n i t à di mol t i vi l laggi . 
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basamentale sono appunto costruiti con grossi blocchi di 
trachite, certamente tratti da altra costruzione ivi preesi­
stente. Inoltre in Vicolo della Mezzaluna vi è un sarcofago 
di materiale calcareo, privo di iscrizioni, ma probabilmente 
di età imperiale. 

Si può obbiettare che, non essendoci ostacoli naturali, 
i Romani avrebbero tracciato le strade perfettamente retti­
linee, mentre, soprattutto le principali, sono un po ' irrego­
lari ; ma proprio queste irregolarità invero direi che confer­
mano l 'antichità del luogo; sarebbe infatti da meravigliarsi 
se in un territorio così tormentato dalle alluvioni e distru­
zioni subite per opera dei barbari , le strade fossero perfet­
tamente regolari. Varie inoltre sono le ragioni che possono 
spiegare queste piccole tortuosità : l 'uso frequente ma non 
generalizzato dei portici può aver fatto sì che qualcuno ab­
bia costruito prima il portico sul marciapiede della strada 
con camere nei piani superiori, quindi abbia tamponato i 

fornici, divenendo col tempo proprietario per usucapione 
del terreno. Talvolta ragioni militari, nel Medio Evo, pote­
vano indurre a generare queste irregolarità: l 'arma più te­
muta nei piccoli centri, scarsamente dotati di opere difen­
sive, era la cavalleria alla quale, lanciata alla carica, nessuno 
poteva opporre valida resistenza ; bastavano tuttavia piccole 
tortuosità o qualche strozzatura della strada per diminuirne 
l ' impeto e ridurre i cavalieri alla mercè degli alabardieri 
riparati dietro i pilastri dei portici. Questo appunto sembra 
sia stato attuato in Piove di Sacco, proprio nelle vie prin­
cipali, di accesso da Padova e da Adria . L'innestarsi nel 
paese della via, che il Gloria ed il Legnazzi ritengono ro­
mana (-") che va da Padova al Medoaco Minore presso Val -
longa, può aver contribuito alle irregolarità che si riscon­
trano. 

E ' da notarsi inoltre che la larghezza di Piove di Sacco 
(risultante dalla planimetria in scala 1 :2.000 che si trova 
presso l'Ufficio Tecnico Comunale) compresa una delle due 

(-'̂ ) O p e r e e p a g g . c i ta te nel la nota (27), 
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strade perimetrali con il fosso che le è a fianco, è di metri 
566 cioè esattamente Ì6 « actus )), quindi il multiplo di una 
misura romana. 

Per ttxtte le ragioni addotte mi sembra sìa difficile che 
si possa dubitare della romanità di Piove di Sacco ; perchè 
dunque non impostare l'intero graticolato della colonia 
agricola sulle chiare direzioni dei due lati lunghi della cit­
tadina (fig. 4) ? Essi hanno l'inclinazione, rispetto alla dire­
zione N-S di circa 19" e mezzo in senso orario. 

Così facendo si trova che numerose sono le vie aventi 
questa direzione o quella esattamente perpendicolare ; tal­
volta esse sono raccordabili ad altre più o meno distanti. 
Notevolissima è poi l 'esatta perpendicolarità del Bacchi-
glione al cardine di Piove, pur essendo il canale molto di­
stante dal paese (fig. 4). Questo canale perciò, certamente 
esistente nell 'epoca augustea (""), deve aver vincolato l 'orien­
tamento della centuriazione e non quindi la Via Popillla. 

Si può osservare che a distanze regolari di un po ' più 
di 3000 metri, a partire dal cardine massimo, sono più fre­
quenti i tratti di via paralleli a questo, sicché si può pensare 
che il modulo di distanza dei cardini maggiori corrisponda 
a questa misura. 

Se dunque tracciamo la rete viaria principale in questo 
modo, possiamo subito osservare che su di essa cade la 
maggior parte dei centri dei paesi che generalmente sono 
considerati di origine romana (fig. 5). Ma a maggior con­
ferma che questa dovette essere effettivamente la rete viaria 
antica, mi giunse molto opportuna, alcuni mesi or sono, la 
notizia del ritrovamente di tombe romane lungo il primo 
cardine maggiore sinistro. Mi è stato riferito infatti che in 
Sandon ('"), lungo la carrereccia principale della campagna 
De Lorenzi, che io avevo già riconosciuta come residuo 
della via romana sopradetta, arandosi 1 terreni adiacenti 
più profondamente del solito, il vomere aveva purtroppo 

{-") C. GASPAROTTO, op . cit. nella nota (2): pag. 155. 

(•"') Tavolet ta de l l ' I .G.M. : 51 , III, S O . 
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infranto cinque o sei sepolture, modeste sì, ma di indubbia 
età. Esse erano costituite infatti da un tegolone di base so­
pra cui era posta la parete inferiore rovesciata di un 'anfora 
segata. Un vasetto, coperto dall 'anfora, conteneva le ossa 
non consumate dal rogo. Qualche altra tomba, dì quando 
in quando sembra abbia subito la stessa sorte anche negli 
anni passati in quella campagna. La carrereccia è un pò 
sopraelevata rispetto al terreno circostante e fino a qualche 
anno fa manteneva una larghezza superiore al necessario 
per una strada campestre privata. Essa conduceva ad un 
ponticello in muratura, da poco demolito, la cui larghezza 
doveva essere di circa metri 3,90, desumibile dai resti delle 
fondazioni. Questa misura ben si adatta ad un cardine quin-
tarlo il quale risulta dai testi antichi che in età augustea era 
largo dodici piedi. Fra i mattoni restanti se ne trova qualche 
frammento che dovrebbe essere molto antico (^'). 

Nello stesso paese ma nella campagna Pranovi, lungo 
una carrereccia che ha la direzione dei decumani, ho po­
tuto constatare la presenza di resti di due case coloniche 
romane, cioè un notevole numero di frammenti di tegoloni 
in due posti distinti, qualche frammento di mattone semi­
crudo, pure riconoscibile come romano, e alcune parti di 
anfore o vasi ('"). 

('") Non ci si meravigli se queste tombe si trovano a circa un chilo­

metro e mezzo di distanza diiU'attUEile centro del paese. Come credo avrò 

occasione di chiarire meglio in altra pubblicazione, questo centro, posto 

lungo il corso dei Fiume Cornio, doveva corrispondere a quello di età 

veneta, spostatosi quando venne tracciata la centuriazìone, presso il car­

dine quintario di questa; ivi rimase pure nel Medio Evo attorno alla 

chiesa parrocchiale di S, Agata. Ma quando si scavò nel secolo scorso il 

ramo del Brenta detto Cunetta, questo centro venne distrutto e la vita si 

sviluppò nuovamente attorno all'antica cappella di S, Giacomo, cioè dov'è 

ora, nella contrada che nel Medio Evo veniva chiamata Ripa Sandonis. 

{'") Si tenga presente che nel Veneto te case di campagna in età 

romana erano spesso costruite con mattoni crudi, protetti da un rivesti­

mento di frammenti di tegoloni {CORRADO VENANZI, Caratteri costruttivi dei 

monumenti, Spoleto, 1933, pag. Ì5). Per questo si trovano rottami di tegole, 

mentre si stenta a trovare mattoni. 
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FiG. 4 

Residui di vìe romane del Gra t ico la to della Saccìsica nella zona at torno a P iove di Sacco 

desunti dalla « Carta d'Italia » del l ' I. G. M. (5) - 111 - S O ; 65 - IV - N O . 
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FiG. 5 

Schema delle vie di comunicazione nella Colonia Sacclsica 

e nella parte settentrionale del Municipio di Adria 



Del primo decumano maggiore a Nord di Piove di Sac­
co rimane solo un breve tratto presso Campolongo, Il centro 
di questo paese però è perfettamente allineato, secondo 
rinclinazione del graticolato, con il centro del paese di Le­
gnaro. Entrambi i villaggi sono menzionati da documenti 
molto antichi, come fa notare il Gloria, il quale perciò li 
considera di origine romana. Inoltre in Legnaro, dove si è 
trovata una lapide romana {''''), è possibile osservare la pre­
senza di manufatti di trachite di reimpiego certamente tro­
vati ne! corso di qualche scavo; fra l 'altro nella piazza della 
chiesa, un po ' di lato rispetto a questa, vi è un 'a ra ossuario, 
che credo nessuno abbia notata forse perchè non è più visi­
bile alcuna iscrizione. 

Tutto ciò è in perfetto accordo con il criterio che il Ca­
stagnoli (•") suggerisce per attribuire all 'età romana le trac­
ce di divisioni agrarie e cioè : 

(( l 'assoluta regolarità dell 'allineamento nel suo com­
plesso, salvo cioè deviazioni locali, e l 'ortogonalità degl'in­
croci ; questi due elementi di rado si trovano in età non ro­
mana. Ciò però non bas ta : occorre, in linea generale, che 
le distanze tra i limites siano un multiplo di una unità di 
misura antica; oppure che vi siano altri elementi che ne ac­
certino l 'antichità, come per esempio manufatti antichi di­
pendenti nella loro giacitura dal disegno della divisione 

agraria. E soprattutto è garanzia di antichità un disegno 
stradale oggi non piià effìcente, a tratti spezzati, relitti fos­
sili di un sistema successivamente abbandonato ». 

Le comunicazioni nella direzione E-O della colonia, 
dovettero essere disimpegnate soprattutto dal l ' abbondante 
rete fluviale, costituita dai vari rami del Medoaco, dal Fiu­
me Cornio, allora navigabile, dalla Fossa Clodia e proba­
bilmente anche da altri canali minori quali la Publica Ca-
dertllia che, secondo il Dian, scorreva per Vigonovo e 

{••'•') T . MOMMSEN, voi . c i t . n e l l a noUi (IO); p a g . 2 9 3 , n . 2968 , 

[•''') F, CASTAGNOLI, op. cit. nella nota (2): pag. II. 
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Sandon, unendo poi le sue acque a quelle del Cornio ('^''), 
Queste vie fluviali unite alla strada Padova - Piove - Val -
longa ed alla Padova - Porto - Aitino ('^^') fornnavano una 
raggiera di vie di comunicazione cKe nella Saccisica dove^ 

(̂ ''') LUIGI DIAN, Intorno al Comune di Vigonovo nella Provincia di 

Venezia. Padova , 1873, pag . 14. 

Di questo canalet to r imangono le tracce nella Via Cartile e via Celestia 

in Sandon ed in tratti di fossati in Cont rada Vil lamora, presso Vigonovo. Si 

noti il nome di Publ ica u Cadttrlilia » e di Via « Carti le JJ r icordando !a 

lapide di Q. Cartilio (T, MOMMSEN, voL cit. nella nota (10): pag . 288, n. 

2914) in Padova . 

(•̂ '') Il tracciato di questa via, che è segnata nella « Tabu la Itineraria 

Peu t inger iana n, viene riconosciuto in alcuni tratti di vie ancora esistenti 

e ch iamate var iamente (Via Sassaia» Callalta}, Le prove sono date da un 

c ippo miliare trovato in S. Bruson, del quale ci riferisce FEDLRÌCO STEFANI, 

(7/ cippo miliare di SamhruHon e le vie consolari z innia ed Emilia nella 

Vneezia. Venezia , 1888) e da una lapide notata da JACOPO SALOMONI {Agri 

patavini inscriptioncs sacrae, et prophanae, Padova, 1696, pag . 342) e ricor­

data da L, A. MURATORI, (op. cit. nella nota (27), pag. 1484. n. 5), da 

G I U S E P P E FURLANETTO (Le antiche lapidi patavine illustrate, Padova , 1847, 

pag . 387), Quest i tre studiosi r ipor tano il testo della lapide ciascuno con 

qua lche variante e non concordano neppure nel luogo dove essa fu tro­

vata : il Salomoni infatti dice che essa si trovava in Sarmassa, presso Granze 

di Camin, collocata ne! muro di cinta di un orto posseduto da Tr i adano 

Gritt i , succeduto nella proprietà alla famiglia Barbaro, il Muratori riferisce 

invece che la lapide si trovava in Sandon. Il testo della lapide con le 

varianti degli autori citati viene poi riportato dal M O M M S E N , op . cit» nella 

nota (10): pag . 293, n. 2999; e dal DiAN, op. cit. nella nota (IO): pagg. 

26-28; quest 'ultinno, che doveva ben conoscere la zona, dice che la lapide 

al suo t empo non si trovava più. Mi è stato possibile invece ritrovarla in 

Sarmazza, custodita presscj la Villa Z a n o n , a qua lche decina di metri dalla 

strada che deve essere un tratto restante della via consolare romana . 11 suo 
1 

testo, come può leggersi nella figura n. 6, è il seguente : 

M V T T I E N A . L . E T , D . L . SIGE 

SIBI . E T 

L . M V L V I O . L . F . V R B A N O 

T . F . I 

I caratteri delle lettere sono regolari e ben fatti salvo presso Torlo 

destro dove, forse per mancanza di spazio, sono meno accurati , La lapide, 

cer tamente mortuaria, ricorda qu ind i una Muzziena, forse proveniente dal 

promontorio Sigeo nella T roade (« Sige »), ed il mari to Lucio Mulvio, figlio 
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vano prat icamente rendere inutili i decumani della colonia, 
i quali si devono essere ridotti col tempo a carrerecce pri­
vate, strade queste che, nel territorio in esame, ho potuto 
costatare sono solo raramente segnate nelle tavolette al 
1 :25.000 d e i r L G . M , 

Se i cardini e i decumani maggiori, che possiamo con-
siderare quintarì sono posti ad una distanza di un po ' più 
di 3.000 metri, le centurie risultano certamente anormali , 
giacche il loro lato sarà di circa 600 metri anziché 705-708 
metri, cioè sarà lungo diciassette actus anziché venti. Ciò 
non deve destar meraviglia giacche numerosi sono i casi 
di centurie irregolari menzionati anche dagli scrittori grò-
matìci ed elencati dal Castagnoli ('^). 

V i sono anche centurie che hanno un numero dispari 
di actus In entrambi i lati, come nel nostro caso, per cui ne 
risulta che lo iugero, la cui superfice è composta da un 
actus per due non entra in parti intere nella centuria ('̂ )̂-

di Lucio, del luogo (x urbano )>). li testo della lapide non è mutilo, come 

vorrebbero i vari autori citati, ma risultano invece mancanti , perchè 

scalpellati, i ritratti de! due coniugi. L'edicola, a [orma di tempietto con 

i leoncini accosciati sulla linea di gronda del tetto, e con la parte anteriore 

profondamente scavata per dare maggior chiaroscuro ai busti, ha caratte^ 

ristlche che troviamo di moda nel 11 sec. d. Cr, 

Nel cortile di una casa colojiica presso la stessa Villa Zanon, molto 

vicina alla strada di cui si parla ho potuto inoltre osservare e fotografare 

(flg, 7) una pietra miliare cilìndrica, di materiale calcareo, con la base 

troncata ed anche la parte superiore deteriorata ; la sua altezza attuale è 

di cm 90-100 ed il diametro di circa cm 4o. In essa si legge chiaramente 

la lettera V e nella parte diametralmente opposta le lettere IMI, ia parte 

superiore destra delle quali è mancante. Cinque miglia romane è infatti 

la distanza di quel luogo da Padova, Ciò indicherebbe che la Via Altinate 

aveva la numerazione a partire da Padova: ne! cippo di S. Bruson invece 

non era possibile leggere alcun numero, per cui questo dato non era deter­

minabile. 

(•'̂ ) F. CASTAGNOLI, op. cit, nella nota (2), pag. 23. 
('̂ )̂ Si possono ricordare i graticolati di Asolo e di Treviso che hanno 

le centurie con i lati di ventuno actus, la cui superficie è quindi di duecen­

toventi iugeri e mezzo. Ad Aitino ed a Luceria il Bradford riconoscerebbe 

centurie con lati di quindici actus, cioè centoventidue iugeri e mezzo. 
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Non è tuttavia possibile assicurare che la nostra centu­
riàzione fosse divisa in quadrati di diciassette actus di lato. 
Ferma restando la spartizione più grossa in quadrati con I 
lati di ottantacinque actus, si potrebbero avere suddivisioni 
più minute con prevalenza del numero dei decumani, ma 
con maggiore importanza del cardini. Una centuriàzione del 
genere sarebbe in tutto simile a quella della zona di Bas-
sano e Cittadella. Osservando le tavolette del l ' I .G.M. di 
questa zona, possiamo notare che i decumani , molto fìtti, 
sono dì solito segnati come carrerecce, mentre i cardini, 
più radi, sono in genere segnati come strade di terza classe. 
Sembra possibile inoltre distinguere in esse una spartizione 
più grossa della centuriàzione proprio ogni ottantacinque 
actus, come in quella della Saccisica. 11 Castagnoli ricorda 
che nel (.( Liber Coloniarum )) è menzionata la centuriàzio­
ne di Lucerla in cui si hanno centurie rettangolari di quin­
dici o sedici actus per ottanta : una spartizione del genere 
si potrebbe quindi avere anche nel nostro graticolato, nel 
quale 1 « hmltes » minori detti « intercisivi » confondono la 
suddivisione delle centurie. 

Certamente con fotografìe aeree si potrebbe più facil­
mente risolvere questa incognita del graticolato della Sacci-
sica, giacché mi è stato possibile osservare in vari luoghi 
della zona che 1 confini di proprietà, i fossi, le carrerecce 
private e quindi anche i filari di viti e le colture in genere 
conservano ancora l 'antico orientamento, anche quando le 
vie principali adiacenti hanno direzioni del tutto diverse. 

Riguardo ai probabili confini della colonia, sempre ba­
sandomi sulla ricerca delle strade segnate sulle tavolette 
d e i r i . G . M . e su qualche osservazione fatta sul posto, pro­
porrei come limite settentrionale la via Padova - Aitino nel 
tratto che va da Camin a Porto Menai, quindi più ad Orien­
te Il corso del Medoacus Maior Settentrionale. Come ho 
messo in evidenza nella carta geografica della zona, a Sud 
del probabile percorso finale di questo filume si trovano 
località come Le Giare, Quarto Giare, presso le quali vi 
sono notevoli tratti di strade orientate secondo il gratico-
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lato. Del resto il nome stesso e la posizione fa pensare al­
l'esistenza di strade inghiaiate corrispondenti ai quintari 
del graticolato. 

Nel lato orientale vi sono ancora resti frequenti del gra­
ticolato fino alla linea dove doveva passare la Via Popillia, 
soprattutto nella zona di Campagna Lùpia. Più oltre sono 
invece frequenti i fossi paralleli alla direzione dei decumani . 

E* da tener presente però che vi è un certo allinea-
mento delle barene nella laguna, nella posizione del pro­
babile terzo cardine quintario sinistro. Inoltre i casoni e le 
case di caccia della laguna stessa li troviamo quasi tutti 
allineati o su questo cardine o sui decumani maggiori ov­
vero nel punto del loro incrocio. E ' possibile perciò pen­
sare che, anche di questa zona della laguna morta più vi­
cina alla terra ferma, si estendesse la rete viaria romana, 
forse incompiuta o volutamente limitata alle strade princi­
pali sulle quali più tardi sarebbero stati fondati i casoni 
perchè sì era riconosciuto il terreno di quei luoghi più so­
lido e più elevato. 

Che vi fossero manufatti e tombe di età romana in que­
sta zona di laguna vicina alla terra ferma era noto al Glo­
ria ('''^}, il quale rammenta che anche il Filiasi si era mera­
vigliato nel constatare l'esistenza di documenti attestanti la 
presenza di vigneti e la possibilità di poter cacciare cin­
ghiali in zone che ora sono solo paludi e barene. Del resto 
pure Strabene afferma che i Veneti riuscivano a coltivare 
vigneti anche nelle paludi (^''). 

Il lato meridionale della centuriazìone doveva essere 
costituito dal decumano passante per Civè e Fossaragna. 
A Sud infatti del Bacchiglione, l 'antica Fossa Clodia, è 
possibile trovare strade orientate secondo il nostro gratico­
lato solo in una fascia limitata in prossimità del canale. 

Ciò non vuol dire che più a Sud non esistesse una cen-
turiazione. Se come al solito osserviamo le tavolette del-

(••••') A . GLORIA, o p cit. nel la nota (2): p a g g . 104 e 106 

('") STIIAIÌONÌ::, Geografìa, l ibro V , cap . 11. 
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ri.G.M. di questa zona, vedremo che numerosissime sono 
le strade perfettamente rettilinee e per lunghi tratti, A d un 
attento esame però ci accorgiamo che queste strade non 
rispettano un parallelismo od una ortogonalità tra loro se 
non in zone molto limitate, ciò che le fa attribuire a boni­
fiche recenti, la qual cosa è del resto evidente pensando 
che se fossero romane si sarebbero conservate troppo bene 
in una zona dove l 'Adige ha pili volte cambiato percorso. 

Se vogliamo trovare le strade di età romana, dobbiamo 
invece osservare quelle che, magari un po ' ondeggianti, 
sono nel loro insieme chiaramente parallele o perpendico­
lari — questa volta sì — alla direzione della Via Popillia, 
cioè inclinate di circa 8" e mezzo in senso orarlo rispetto 
ai meridiani oppure a questa direzione perpendicolari : esse 
sono veri « relitti fossili di un sistema successivamente ab­
bandonato )). 

Con alcuni tratti di strada ancora esistenti, che ho 
messo in evidenza nella carta (fìg. 5) mediante un segno 
più grosso, si vede questa centuriazione, che doveva esten­
dersi anche all 'agro di Adr ia ("), doveva essere dì tipo 
regolare, cioè con centurie di venti actus di lato. Ho così 
tracciato alcuni dei cardini e decumani quintari di questa 
colonia meridionale di Padova, la quale presenta notevoli 
analogie con quella di Camposampiero. Ma esulando la co­
lonia antedetta dal l 'ambito del presente studio mi limito a 
farne questi brevi cenni. 

Riguardo al confine occidentale della colonia Saccisica 
ritengo che esso fosse costituito dal Fiume Retrone fino al­
l 'ultimo cardine, che doveva passare per Camin e Granze 
di Camin. 

Un territorio siffatto appare in tutti i lati un po' dila­
tato rispetto ai confini che esso aveva nel Medio Evo e cioè, 

(•") 11 GLORIA, op . cit; nel la nota (2): pag. 125. ricorda che talvolta 

una stessa centuriazione si es tendeva anche al territorio di più munic ipi 

e che potevano aversi colonie il cui cardine o d e c u m a n o mass imo non 

conducesse al centro del iTiunicipio di cui facevano par te , ' 

27 



secondo quanto scrive il Gloria ('"), il Cornio ed il Medoaco 
Minore. 

In quanto al l 'e tà di questa colonia occidentale di Pa­
dova, la Gasparotto, in base a ritrovati archeologici, ad 
epigrafi ed a 'not izie storiche, tenta di stabilire la data di 
origine (''''). Io invero nulla posso aggiungere se non l 'os-

_servazione c h e j j e i r a g r q patavino ci troviamo in presenza 
'i~.̂  di ^quattro centuriazioni, formanti due coppie analoghe : 

cioè quella d jCamposampie ro e quella che potremmo chia-
^mare. di Cavarzere, con centurie regolari. La prima viene 
attribuita all 'età augustea e forse potremmo perciò attri­
buire a questa età anche la seconda; le altre due, di Bassano 
e di Piove, confinanti rispettivamente con le prime due e 
spostate rispetto ad esse a NO, hanno centurie irregolari e 
pare simili tra loro. Ciò fa supporre che non siano state 
tracciate insieme alle prime e siano perciò posteriori; quin­
di, almeno a quella di Piove, ben si potrebbe attribuire 
l 'età che la Gasparotto indica, cioè circa la fine del I secolo 
d. Cr. 

MARCELLO SALVATORI 

(•'l) A. GLORLA. op. cit. nella nota (2), pag. 67. 

('•'0 La valente studiosa C. GASpAROTTO, (op. cit. nella nota (2), pagg. 

155-156), suppone che una prima limitata centuriazione sia avvenuta nell 'età 

augustea perchè immagina che il graticolato della Saccisica abbia analogie 

con quello di Caniposampiero le cui opere costruttive sono di quell 'età. 

Tuttavia, la scoperta di una lapide in Chloggia di una liberta della Gens 

Clodia farebbe intendere che la zona prelagunare e quella fluviale boschiva 

attorno alla Fossa dovevano essere a quel tempo ancora proprietà privata 

e latifondo. Si sa che i notevoli possedimenti della Gens Clodia furono 

confiscati negli ultimi anni dell ' impero di Nerone. D'altra parte i resti 

architettonici di Vallonga ed Arzergrande hanno caratteristiche tali da 

poterli attribuire all'età flavia circa; è probabile quindi che a questa si 

debba attribuire la sistemazione agricola dell ' intera colonia. 
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F r a n c e s c o S e g a l a ( * ) 

I I I 

Tornato in patria entro il 1580 ('), F. Segala è chiamato 
ad un lavoro importante; l 'esecuzione del grandioso Monu­
mento janebre a Tiberio Deciano, il celebre giureconsulto 
udinese, morto il 7 febbraio 1581, del quale già in prece­
denza il Segala aveva eseguito un ritratto. Fra V 82 e 1' 83 
il lavoro doveva essere a buon punto, come ci informa una 
lettera scritta dal figlio del Deciano, Nicolò, nel settembre 
dell ' 83 al priore della chiesa del Carmine per pregarlo di 
non impedire la vista del monumento paterno, già in via 
dì costruzione, con certi lavori che si stavano compiendo 
nella chiesa {"). 

E ' certamente sua anche la parte architettonica del 
monumento, poiché le sculture ed i rilievi sono strettamente 
ledati a tutto l ' insieme. Su di un alto basamento si eleva 

(*) Cont inuazione e fine dello studio pubbl ica to nei volumi X X X I - X L I H 

(1942-54), pp . 111-136 e X L I V (1955), pp, 99-119. 

(') L o vediamo compari re in Palazzo comunale . ARCHIVIO NOTARILE 

DI PADOVA, Libar anicus instrunientorum. Notalo De Boni Antonio , e, 439. 

Ques to volume e quello del notaio De Negri Giacomo (citato sotto 

document i II e III) furono da me consultati nel periodo prebell ico presso 

l 'Archivio notarile di Padova ed usati per' la mia tesi di laurea, dal titolo 

« F . Segala », che trovasi depositata ne l l 'Archivio dell 'Universi tà di Pa­

dova. Non sono a t tua lmente reperibil i presso l 'Archivio di Stato di Padova 

dove, nel perìodo postbellico, fu versato il materiale storico del suddet to 

Archivio notarile. 

(-) ARCHIVIO DI STATO DI P ADOVA. Corporazioni soppresse - Monasìeri 

Padovani - S. Maria dei Carmine, T o m o 83, e. 106, 
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Tampia edicola, a doppi pilastri, di ordine composito, e nel­
l ' intercolunnio sì apre la nicchia ad arco trionfale, retto da 
pilastri minori . F a da sfondo al busto del giureconsulto, 
collocato su di una mensola , un 'ampl iss ima conchiglia 

Fig. 1 - FRANCESCO SEGALA, Busto di Tiberio Deciano 

Udine. Museo Civico. 

(motivo par t icolarmente caro al Segala) adornante l ' intero 

campo semicircolare delimitato dal l 'arco. 

Il busto è la traduzione quasi letterale del l ' esemplare in 
terracotta del Museo di Udine (v. fìg. 1), che h a l ' indubbio 
vantaggio di una spontanei tà e freschezza superiori. In 
quello padovano vi è una immobil i tà che raffredda il calore 
espressivo del l ' a l t ro ; e il t rat tamento formale vi si t raduce 
in una compostezza di linee la quale si spiega col carattere 
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Fig. 2 " FRANCESCO SEGALA, Monumento a Tiberio Deciano. 

Statue della Giustizia e dell' Abbondanza. 

Padova. Basilica dì S. Maria del Carmine. 

funerario del busto, che ci rappresenta il personaggio non 
più vivo e presente, ma quasi trasferito in una lontananza 
ideale. Tale classico contegno bene si accorda con le due 
massicce statue della «.Giustizia » e dell'(( Abbondanza » 
(v. fig. 2), (ìancheggianti l'iscrizione funebre e composte in 
una rigorosa, scudiata rispondenza di movenze, in un equili­
brio calcolato di volumi, che le subordina alla logica del­
l 'idea architettonica generale. Assai vicine a quelle della 
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Scala d'oro, rivelano anch'esse, oltre che nell 'armonia com­
positiva del gruppo, in certi partiti di pieghe, e nella cor­
rettezza del profilo, quel più stretto accostamento da parte 
del Segala agli schemi ed allo spirito della classicità. 

Il morbido modellatore delle statue di S. Prosdocimo si 
riconosce invece nel nudo e nelle vesti delle due squisite 
(ì Vittorie )) che, con gesti liberi e flessuosi, si adagiano nei 
pennacchi della lunetta. 

E ' opportuno — per ragioni di cronologia — ricordare 
ora un interessante gruppo di cere colorate, fra le quali 
sicuramente sua, perchè reca la firma Frane. S. P . S. F . , 
è quella rappresentante VArciduca Ferdinando del Tiralo 
(v. flg. 3). A confermare la notevole attività del maestro 
anche in questo ramo minore della plastica ci vengono in 
aiuto il testamento (') e l ' inventario dei beni ('), nei quali 
si fa parola di parecchi suoi lavori in cera colorata ('). 

11 ritratto dell 'Arciduca Ferdinando (1529-1595) si trova 
a Vienna nel Museo Storico-artistico, ed è già descritto nel-
l 'inventario del Castello di Ambras del 159Ó. L'ipotesi del 
von Schlosser ('), il quale pensa che possa esser stato ese­
guito prima del 1567, cioè quando l 'Arciduca, all 'incirca 
trentacinquenne, aveva funzioni di governatore della Boe­
mia, è, a mio giudizio, da scartarsi; come escluderei pure 
i tn 'andata dell'artista alla Corte dell 'Arciduca. Non è fat ile 
datare l 'opera dall 'aspetto del personaggio, che appare di 
età non ben definibile; ma ci sembra di potergli assegnare 
u n tempo in ogni caso notevolmente posteriore a quello ac­
cennato dallo Schlosser ; ed anche ammettendo che esso 
rappresenti l 'Arciduca sui trentacinque anni, r imarrebbe 
sempre la possibilità che il Segala avesse eseguito il suo 

(•') V. a o c . II. 

(•') V. doc . III. 

{^) a D u e Chrìs t l passi », u n a a P ie tà )), altri a quadre t t i Ì> e <t figu 

r ine .) (v. t e s t amen to cit.). Va effigie di Alos ius Corne l io H C? di i( u n a pu-

t ina », un te Salvador )> ecc. (v. Inven ta r io cit.). 

(^) V. Werì^e àcr Kìetnplastik, in der Sh^ulplurensarnmluni; cles Alhcrh 

Knlscrhouses. par te li , pag , 1 1. 
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rilievo non sul modello vivo, ma da un ritratto in pittura 
fornitogli dal committente, che lo rappresentava in età più 
giovanile (^). 

Fig. 3 - FRANCESCO SEGALA, Ritratto di Ferdinando, 
granduca del Tiralo. Cera colorata, 

Vienna , Museo storico-artistico. 

Sul problema cronologico può portare luce forse deci­
siva la notizia di un viaggio in Italia di Ferdinando nel 
1579, che mi è stato possibile rintracciare in una lettera 
con la quale, il 17 gennaio di quell 'anno, l 'ambasciatore 
di Mantova a Venezia annuncia i preparativi che si compi­
vano al Palazzo Dandolo alla Giudecca per l'arrivo del 

(̂ ) Ipotesi questa non ingiustificata, se già il VENTURI (v. op. cit.. 

pag . 206, nota), per argoment i di stile, Ka supposto come modello del 

ritratto in cera un dipinto tedesco. 
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Prìncipe {^). E ' poi di pochi giorni posteriore un'al tra let­
tera di Aurelio Tribamonte, che parla del l 'andata dell 'Ar­
ciduca a Mantova {•'), proprio nel tempo in cui, come già 
si è detto, Francesco Segala doveva colà trovarsi per le 
sculture della Sala dei Marchesi. 

Pare pertanto probabile che, durante questa perma­
nenza del Segala e dell 'Arciduca a Mantova, sia stato affi­
dato all 'artista il ritratto. Per meglio circoscrivere la data­
zione, ricordo che Ferdinando, trattenutosi nel frattempo in 
Italia, nel 1582 sposa in seconde nozze A n n a Caterina Gon­
zaga, e che nel settembre dello stesso anno egli è già ritor­
nato in patria, come risulta dai documenti (^"). 

Nello stesso Museo storico-artistico di Vienna , in una 
cornice veneziana del cinquecento, assai simile a quella 
del ritratto del Granduca, sebbene più ricca, si trova il 
ritrattino di un giovanissimo cavaliere. Se l 'attribuzione al 
Segala ('') è come sembra vera, non parrà inverosimile che, 
trattandosi di un armigero tedesco, questo sia un personaggio 
venuto a Venezia al seguito dell 'Arciduca, e che quindi 
l 'opera sia stata eseguita nello stesso periodo di tempo della 
precedente. 

Non è possibile invece accettare il nome del Segala per 
la delicata a L.eda col cigno )>, che si trova — è vero — 
nello stesso Museo di Vienna in una cornice simile a quella 
delle altre due cere ricordate e che proviene probabilmente 
da una collezione veneziana del '300, ma che non presenta 
alcun elemento sicuro di stile e di forma che sia caratte­
ristico del padovano. 

Potrebbero, viceversa, essere suoi tre ritrattini in cera 
colorata posseduti dal Museo Cluny di Parigi e che G. Fiocco 
ha identificato, seguendo i suggerimenti di L. Planiscig. 
Come indica il catalogo di E . Du Sommerard (1691) sono 

{^) ARCHIVIO DI STATO DI MANTOVA, Archivio Gonzaga, Carteggio di 
inviati e diversi, bus ta 1511-1512. 

(•') V. doc . cit. 

('"') V. d o c . cit. 

( " ) V. VQN SCllLOSSER, op. cit. 
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del XVI s e c , di provenienza italiana, e si trovavano pre-
^ 

cedentemente al Louvre. 
Del primo ('"), un ritratto d'uomo (v. fig. 4), in nero, 

con barba grigia e mano sul petto, reso di tre quart i , non 
ci è dato di sapere come sia passato in Francia, ne che per­
sonaggio rappresenti . E ' di ottima fattura, e per certi ele-

Fig. 4 - FRANCESCO SEGALA, Ritratto di uomo. 
Cera colorata. 

Parigi , Museo Cluny. 

menti fa pensare ad altre opere del Segala : allo Speroni del 
Duomo di Padova, al busto della Collezione Duveen Bro­
thers di Parigi, di cui dirò più avanti , a l l 'Arciduca Ferdi­
nando e al (< Giovane armigero ». 

Della stessa mano, ma eseguito ancor più finemente, è 
il ritrattino rotondo di una (( Dama in nero » ( ' ') , che è 
pure di provenienza italiana. Il terzo ritratto (' '), rappresen-

{'̂ ) Numero d ' inventar io 22289, 

('•') Numero d ' inventar io 22282. 

('••') Numero d ' inventar io 22287. 
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tante anch'esso una « Dama )>, forma il pendant del pre­
cedente. 

Ci si avvia con questo gruppo di lavori in cera verso 
l'ultimo periodo di attività dell 'artista. Quasi tutte le sue 
sculture documentate, di tale periodo, sono andate perdute 
o disperse, oppure sono rimaste incompiute. 

T ra queste ultime è il » ritratto di Sperone Speroni » 
per il Monumento funebre nella Cattedrale di Padova. Fino 
ad ora si sapeva che la figlia, Giulia Speroni-Conti, aveva 
affidato l 'incarico di compiere il ritratto in parola a Marc 'An­
tonio de ' Sordi, non avendolo il Segala portato alla fini­
tura ('•'). Posso aggiungere nuove notizie in proposito. Nel­
l 'inventario dei beni dell 'artista ('"') è ricordata anche la 
(( Maschera de cera a testa de Messer Speron » ; poiché si 
tratta indubbiamente della maschera presa sul defunto, è 
certo che il ritratto lu commesso al Segala subito dopo la 
morte del letterato, che avvenne nel 1588. Di poi l'artista 
avrebbe rnodellato il busto in a creda » (' ') ^ solo piìi tardi, 
invece, dopo aver forse già diretta la erezione del Monu­
mento tutto, si sarebbe accinto a scolpirlo nel m a r m o ; tanto 
è vero che muore (14 maggio 1592) senza aver terminato 
nessuno dei « tre retratti de M. Speron Speroni in mar­
mo )) {"̂ ). Fatalità volle che neppure il Sordi conducesse 
a termine quello destinato al m.onumento funebre, rria su­
bentrasse invece l 'udinese Girolamo Pagliari, come attestano 
le iniziali incise sotto il tronco del braccio destro. Secondo 
quanto afferma il Tomasini ('''), nel 1630 il busto dello 
Speroni non era ancora collocato sulla sua tomba, ma stava 
nella raccolta del canonico Speroni-Conti. 1 documenti ci­
tati smentiscono però un'al tra notizia che egli dà, e cioè 

( ' • ' ) A . FANO, Dei' monumenti a S. Speroni nella Saia della Ragione e 

nella Cattedrale. «Bollet t ino de! Museo Civico di P a d o v a » , XII (1909), 

png. 12. 

("') V. doc, II. 

('•) V. doc, II. 

("*) V. doc, II. 

('") tUiislriiim virorum cìnp;ia. Patavii , 1630, pnt^, 90. 
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che la u marmorea statua.. . Campagna coepit.. . n perchè 
nell 'opera di Gerolamo Canapagna non v'è proprio traccia. 
A luì si riferiscono, probabilmente, quanti poi ripeterono 
la notizia (""); solo una guida anonima del '600 ("') ricorda 
che il busto dello Speroni e della Hglia Giulia furono scol­
piti dal Segala e dal Sordi e, più tardi, il Rossetti (") ripete 
tale affermazione, asserendo di aver avuto la notizia dal 
Canonico Ginolfo Speroni. 

Uno dei tre busti abbozzati di S. Speroni, di cui si fa 
parola nell ' inventario dello scultore, potrebbe essere quello 
che orna il monumento elevatogli nella Sala della Ragione 
e porta la firma dello scultore Marc 'Antonio de ' Sordi (^'j. 
Non è azzardato pensare che il Pubblico Consiglio ("') abbia 
stabilito di affidarne l 'esecuzione allo stesso artista che 
aveva ricevuto l'incarico di eseguire quello funebre. Ma la 
morte avrebbe impedito a questi di condurre a termine il 
lavoro (appena abbozzato), che sarebbe perciò stato affidato 
allo scolaro di Agostino Zoppo (~'). Ci si spiega, così, come 
Giulia Speroni abbia pensato, nel luglio 1593, a un anno 
dalla morte del Segala, di affidare al Sordi, l 'artista che stava 
lavorando per terminare uno dei monumenti paterni, il 

(-") F . F'CCiO, ÌS'uuOa guida pei foresiieri aiva'ori delle Belle orli, 

P a d o v a , ' S S . pa<?, 7 0 : D:. B ' : N I . Bio'jrafia degli artisti. V e n e z i a , II-' ccl., 

1152, pag . 736; G, MO'iCKlNl, Guida pe-- la città di Padova. V e n e z i a , I8!7 , 

pag. 6S. 
(-') V, Bibl ioteca Civica de! Museo di P a d o v a , Opusco l i p a d o v a n i , 

B P 635 1 pag . 9. 

("-) Deaerizione delle pitture, sculture e architetture di Padova. 1780, 

p a g . 132. i 

{'•'•) V a n e r iusc i rono le r i ce rche del la F.'NO (cip. cil,) n c H ' A r c h . Civico 

per r inven i re q u a l c h e nota di p a g a m e n t o a l l ' e secu tore del M o n u m e n t o . 

{-') Il 7 genna io 1589 il con te Giacorno Z a b a r e l l a p ropose al Consigl io 
* 

c i t t ad ino di me t te re i i m m a g i n e del le t terato nel la Sala del la R a g i o n e . 

Acce t t a t a la p ropos ta , si stabilì a n c h e il luogo ove de ve va essere collocato 

il M o n u m e n t o , L ' Iscr iz ione dello stesso dice che nel 1594 era c o m p i u t o 

(v. A. FANO, op. cit.. pag. 2 e sgg.). 
(-•'̂ ) E, RlGONl, Intorno ad un altare cinquecentesco nella Chiesa dei 

Carmini di Padova. Es t ra t to da e Memor ie del la R, A c c a d , di s e , lett, ed 

arti in P a d o v a 1936-37 fXV), voi, LUI ». P a d o v a , 1937, p a g . 13. 
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compimento del busto destinato alla tomba. Del terzo busto 
non ci è stato possibile conoscere la fine. 

A questo punto ci si presenta il quesito relativo al 
(( ritratto di Giulia Speroni-Conti » (v. fig. 5), che trovasi 
di fronte a quello del padre, in un monumento di identica 
architettura. Nessuna testimonianza documentaria attesta cKi 
ne sia l 'autore, ma ci aiuta a pensare al Segala l 'analisi 
stilistica, innanzi tutto. Infatti, nei finissimi effetti di colore, 
resi nel contrasto tra la lucentezza serica della veste e del 
cappuccio e l 'opacità della carne e dei capelli, nel modellato 
del volto rifinito solo in parte con delicata graduazione di 
piani, ritroviamo il suo inconfondibile fare pittorico, Tipico 
della sua maniera è il trattamento del panneggio, reso con 
piccole pieghe leggere, sfumate, ricorrentisi a pettine, e, 
nei capelli, l 'incidere piuttosto profondo. Suoi sono la sal­
dezza costruttiva, il taglio largo e maestoso, l 'idea della 
disposizione del torso, frontalmente eretto, con la testa volta 
lievemente di lato. 

Ad avvalorare questa attribuzione sono opportune — 
se non decisive — le testimonianze, già ricordate a proposito 
del ritratto di Sperone, di una guida anonima del '600 ("̂ ) 
e del Rossetti ("') che affermano essere stato iniziato anche 
questo busto dal Segala. Si può aggiungere che, avendo 
Giulia affidato al padovano oltre che il ritratto del padre 
anche quello del proprio marito Alberto de ' Conti ("'̂ ), egli 
dovette essere per così dire lo scultore di fanriglia. Neppure 
si opporrebbe la cronologia, che la Speroni-Conti (̂ )̂ si 
direbbe, nel ritratto, tra i cinquanta e i cinquantacinque 
anni ; esso sarebbe perciò stato eseguito non oltre il 1592. 

Il fatto che la lapide sepolcrale non rechi il nome della 

{^^•) V, op. cii., p a g . 9. 

{-'') V. op. cit., pag . 132. 

Ĉ )̂ Morto qualche giorno pr ima dello Speroni . !1 suo ritratto trovasi 

elencato nel citato inventario. Sono riuscite inutili le r icerche per r intrac­

ciarlo, fatte presso l 'unico ramo Conti ancor oggi esistente. 

(-") Nata nel 1537 circa (v. A. FANO, S. Speroni, pag. 32) e morta n:;! 

1603 (ARCHIVIO DI STATO DI PADOVA, Libro dei morii, Ufficio di Sanità, 454). 
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Fig. 5 - FRAN'CESCO SEGALA. Monumento Speroni-Conti, 

Busto di Giulia Speroni-Conti. 

Padova, Cattedrale, 

defunta starebbe a provare cKe Giulia stessa — ancora vi­
vente — si fece erigere il monunnento ('"). Possiamo, infine, 
escludere per quest 'opera il nome di altri artisti, dopo il 
Segala; che, in questo periodo, Padova non conta ritrattisti 
di eguaì valore (^'). Per concludere Tanalisi delle opere ri-
guardanti la famiglia Speroni, non posso non rettificare un 

{^^) Se i figli ne avessero curata Terezione, non avrebbero trascurato 
questo particolare, 

{•̂ )̂ Marc'A ntonio de' Sordi fu mediocrissimo artista. Tiziano Aspetti 

in quel periodo si trovava ancora a Venezia e — in ogni caso — la sua 

opera è di altro stile, 11 veronese Girolamo Campagna dopo Tesecuzione 

deiral tar maggiore del Santo (1582-83) non tornò più a Padova; inoltre i 
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errore che da un cinquantennio si continua a ripetere. 
L 'Armand per primo (̂ )̂ afferma l'esistenza di un esem­
plare firmato F . S. fra le medaglie coniate dopo la morte 
dello Speroni. Ho potuto constatare che non esiste affatto 
una medaglia che rechi tale firma. Non vi è dubbio che l 'Ar-
mand sia caduto in errore, la cui origine, se non si può 
del tutto precisare, è però facile supporre dovuta a confu­
sione o a falsa interpretazione di fonti, infatti, tanto il 
Tresor de Numlsmatique (•'''), quanto il Mazzucchelli ('") da 
lui citati, riportano la riproduzione di una medaglia eguale, 
senza la sigla in questione. Anche nel voi. Ili della sua 
opera (' ') TArmand sarebbe incorso in uno sbaglio del ge­
nere; là dove, riferendosi ad una interpretazione della sigla 
F . S., da parte del Milanesi ("'), la spiega come firma del 
Segala, mentre si può invece constatare che il Milanesi nep­
pure la cita nell 'unica sua opera che potrebbe farne parola. 

Tra le sculture dell 'ultimo periodo di attività di F . 
Segala si può pure porre, tuttavia con molte riserve, il 
busto in terracotta di un » ignoto cavaliere » (v. fig. 6), di 
proprietà della collezione Duveen Brothers di Parigi, di evi­
dente provenienza italiana ed eseguito, senza dubbio, nella 
seconda metà del cinquecento, da un ritrattista vicino per 
lo stile al Segala. Nulla si sa di preciso intorno ad esso. 
Solo che fu acquistato in Europa dal l 'americano M. Clarence 
Mackay, passando a far parte della sua collezione (Roslyn, 
Long Island), e che in seguito ritornò in Europa per l 'acqui-

suoi ritratti sono assai più freddi e privi di calore di vita. Sarebbe poi 

questo l 'unico suo ritratto in cui manche rebbe il suo motivo-firma, consi­

stente nel rappresentare l 'occhio senza segnarne la pupi l la . Non parlo di 

Danese Cattaneo pe rchè già morto nel 1573. 

(̂™) Les Medailleurs italiens des XV e XVI siede. Paris , 1883, voi. 1, 

pag. 292. 

('••') MedaiUes couléen et cìseléen en lialie. voi. I, tav. XKXVIII, 3, 

Paris . 1834. 

(•") Museum Mazzucheìlianum. Venezia , 1761. voi. 1, tav. XCl, 4. 

(S5) V. op. cit., voi. Ili, pag. 140. 

(•"••) La scrittura di artisti italiani (sec. XIV-XVll) , Firenze, Pini . 1869. 
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sto fattone da parte dei Duveen. Cosa certa è l ' appar tenenza 
del personaggio al l 'ordine equestre di S. Jago di Spagna , 
come dice la croce, che pende al suo collo ( ' ' ) . 

Fig 6 - FRANCESCO SEGALA, Busto di ignoto cacaliere. 
Terracot ta . 

Parigi . Collezione Duveen Brothers. 

Poco pr ima della morte , tra V '89 e il '90, ritengo — 
con m e n o riserve questa volta — che il maestro abbia avuto 
un nuovo incarico nel Palazzo ducale di Venezia . Neil ' '89 
i Consiglieri del Palazzo stabiliscono che, insieme ad altri 
lavori (( ridotti quasi a perfettione », sia presto condotta a 

(••'') M. A . GlNANNl, L'arte del blasone. Venez ia , 1756. tav. XXXV, 

n. 875. pag . 322. 
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termine anche la a nappa delVanlicoUegio )) (v. fig. 7) (^^). 
Le statue e l 'ornamento della parte superiore di questo bel 
camino, disegnato dallo Scamozzi e le cui sculture in marmo 
erano state precedentemente eseguite da Tiziano Aspetti ('•'), 
mi pare tradiscano per l 'appunto, sia nella composizione che 
nella fattura, la mano di F . Segala. A questa congettura 
non si oppone la cronologia, e ad avvalorarla giova un do­
cumento che ho rinvenuto ('") e dal quale si apprende che, 
due anni dopo la morte del padovano, due suoi commissari 
testamentari nominano un procuratore, affinchè riscuota, dai 
Provveditori delle fabbriche del Palazzo ducale, 165 ducati 
spettanti all 'artista (( prò eius mercede )). Non si fa parola, 
nel documento, del lavoro per cui questa somma doveva 
venire versata, ma è possibile ritenere che si tratti proprio 
dell 'opera da me attribuitagli. 

Lo Scamozzi ("), parlando di diversi tipi di camini, 
ricorda anche quello da lui disegnato della Sala dell'anti-col-
legio, notando come fosse costato ai committenti più di mille 
scudi. Se tale somma fu spesa per l 'intero camino, non sem­
brerà esagerato che al Segala si dessero, a compenso del 
suo lavoro in stucco, centossessantacinque ducati. A tale 
lavoro ritengo pertanto si riferisca il credito del padovano, 
piuttosto che a quello delle statue della Scala d 'Oro ese­
guite senza dubbio prima dell ' '89 ('^); e perchè all ' impor­
tanza di dette statue tale somma ci sembrerebbe inadeguata, 
e perchè è più logico supporre che non sì fosse provveduto 
ancora al pagamento causa la morte dell 'artista, avvenuta 
quando era appena compiuto il camino. 

('^) G, B. LORENZI, Monumenti per la storia del Palazzo ducale di Ve­

nezia, 1869, pag, 512. 

C*̂ ) F, ZANOTTO, Palazzo ducale di Venezia, voi. Il, tav, LXIX. pag . 4, 

Venez ia , 1858. 

{^^) V, A R C H . DI STATO DI PADOVA, Venturino Dalla Volpe, Liber primus 

instrumentorum, voi. 2059, e, 166, 

('̂ )̂ L'idea deirarchitettura universale. Piazzola, 1637, parte II'", libro 

V I , pagg . 166-167. 

('^) Non sono infatti noni inate nei lavori ancora da compiersi In Pa­

lazzo ducale in tale anno (v, LORENZI, op. cit., pag . 512), 
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L a par te che suppongo sia spet tante al Segala è com­
posta di due figure a tutto tondo, che si ergono sopra la 
cappa , di due putti , posti sugli spioventi del frontone trian­
golare che corona il bassorilievo di Tiz iano Aspet t i , e del-

Fig. 7 - FRANCESCO SECALA, Ornamento in stucco. 
Parte del camino delio Scamozzi e di T. Aspetti. 

Venezia, Palazzo Ducale. Sala dell" Anticollegio. 

l 'o rnamento pure in stucco, m a dorato, che si eleva fastoso 
fino al soffitto e reca due grandi figure maschil i . 

A l c u n e di queste sculture ci giungono non perfetta­
mente conservate (per es. la figura femminile), e sono prive 
dell 'oro che in origine doveva ricoprirle, a giudicare dal la 
tinta giallastra dello stucco con residui di dora tura ; che la 

scrostatura della superficie aurea abbia determinato anche 
qualche abrasione dello stucco osserva già lo Zanot to ( ' ' ) , 
il quale nota pure che nella base delle due statue principali , 
che s tanno sopra la cappa , erano stati incisi due nomi che 
non corr ispondono alla rappresentazione dei soggetti {"). 

{'') Op. cit., tav. LXX, pag. 2. 

( ' ' ) Sotto la figura maschile è scolpito il nome di Elia, e soUo quella 

muliebre è tracciato il nome di Ovidio, 
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Il gravare delle statue sul piano d 'appoggio, il ritmo calmo 
e armonioso che le compone, la spinta in fuori del ginoc­
chio, l ' immancabile motivo del manto che scende dietro le 
figure, anche se nude, e in particolare il trattamento della 
carne appartengono inconfondibilmente al fare del pado­
vano. Per suoi riconosciamo pure alcuni motivi formali; la 
disposizione, ad esempio — nella figura femminile — della 
chioma, composta in trecce agitate che, girando intorno alla 
nuca, si raccolgono sul sommo del capo, acconciatura simile 
a quella di alcune statue di Mantova, e inoltre la fattura 
delle mani e il tipo delle teste. Le figurazioni maschili che 
ornano la parte superiore del camino e i due genietti del 
frontone, veramente fratelli ai putti di Mantova, tradiscono 
la medesima mano che eseguì le statue sottostantì. 

Di due statue di Santi eseguite nel maggio 1591 per i 
Padri del Santo abbiamo notizia solo attraverso i documen­
ti ('•'), Questi ci dicono che il 7 maggio 1591 si era deciso 
di togliere l 'arco che stava sopra la porta principale del 
coro, perchè impediva la vista dell 'altare del Campagna, e 
di far fare due figure di Santi, o in bronzo, o in marmo, 
da porsi ai Iati di detta porta. Manca il contratto con l'ar­
tista designato per l 'esecuzione, ma dalla nota di pagamento 
risulta che il lavoro fu affidato al Segala, che egli eseguì 
le due statue molto in fretta e che queste non furono più mo­
dellate in bronzo, ma in stucco bronzato. Da una polizza, 
che rinvenni ( ' ''), risulta inoltre che le statue erano {( di 
altezza de piedi quatro n. Dette statue rimasero al loro posto 
fino al 1651, anno in cui i Padri del Santo vollero realizzare 
il progetto di render più vasto e magnifico il Presbiterio, 
di voltare il Coro e togliere ogni impedimento alla visuale 
dell 'abside, così da permettere al visitatore di potere, en-
trando dalla porta maggiore, spaziare con l'occhio fino in 
fondo alla Basilica ('^). Trasportate altrove, dovettero in 
seguito andare disperse. 

{'^^') L. GuiDALDI. o p . c r i . , p a g , 286 . 

("') V. doc. I. 
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Prima di terminare, mi pare opportuna la rettifica di 
alcune attribuzioni errate. Prima fra tutte, quella deWn Eoa )) 
che si trova oggi nel cortile del Palazzo Vendramin-Calergi 
a Venezia, e fu assegnata al Segala da Leo Planiscig C"). 
Si tratta invece di opera molto più tarda, e già il Paolet-
ti ('•') se ne era accorto poiché la definisce (( statua barocca ». 
Infatti, sebbene l 'autore si sia probabilmente ispirato alla 
statua originale del Lombardo, che stava, a testimonianza 
del Temanza , nel Monumento di Andrea Vendramin, nella 
Chiesa di S. M. dei Servi, in corrispondenza a l l 'Adamo, è 
evidente trattarsi di opera tardo-settecentesca, se non ancora 
più recente. A meglio suffragare questi giudizi si aggiunge 
la testimonianza di un documento, gentilmente comunica­
tomi da V . Marpillero, di sua proprietà. Si tratta di un 
inventario e relativa stima eseguiti dai reputatissimi inten­
ditori Lipparini e Tagliapietra, per incarico della Duchessa 
di Berry, delle opere esistenti nel 1850 circa nel Palazzo 
Vendramin-Calergi , nel quale i due periti valutavano a ben 
poco l 'Eva, dichiarandola (( opera moderna ». 

Altra opera per la quale si fece invano il nome del 
Segala è una « Madonna tra angioli D in terracotta, del 
Museo Metropolitano di Nuova York. E ' attribuzione del 
Venturi ('") che stupisce, poiché nulla m sé fa pensare per 
lo stile al Maestro, se si eccettua la notevole freschezza del 
modellato. 

Infine, neir(( Abbondanza )Ì della raccolta di sculture 
della casa imperiale, lo J. von Schlosser ("') riscontra (( la 
fattura caratteristica tardo-veneziana )) di uno degli epigoni 
dello stile sansovinesco, quali il Segala, Tiziano Aspetti , 

( ' ' ) B. GONZATI, op. cit., voi. I, pag . 90 e sgg. 

(•"*) Pietro, Tullio und Antonio Lombardo, « J a h r b u c h der KunstKis-

tor i schen S a m m l u n g e n in W i e n Sonderhef t n. N e u e Folgp, Band XI, 

pag, 106. 
(•'•') L'architettura e !a scultura in Venezia, 1893, pnrte 1, p.i£T. 232, 

nota 1. 

{;•") Op. cit.. pag. 206, Gg, 159, 
{̂ "} Op. cit., pag. a. 
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Giulio del Moro, e ferma anzi l 'idea sul primo, anche per 
le sue relazioni con ra rc iduca Ferdinando del Tirolo. A 
noi pare lontano da quello del Segala il modo di trattare il 
bronzo, più vicino se mai a quello dì Tiziano Aspet t i ; così 
pure il ritmo rigido e chiuso della composizione, il tratta­
mento impressionistico del panneggio e la disposizione com­
patta dei capelli intorno al capo. 

LUISA PIETROGRANDE 



D O C U M E N T I 

Doc. I. 

Archivio di Staio di Padova: Giovanni Domenico Ottaviano, Liber Unicus 

instrumentorum, voi, 2457, e, 529. 

Per haver fate io Francesco Segaìla due figure di stucho a finto di 

bronzo a tutte mie spese di alteza de piedi quatro Tuna ducati dodecì 

l 'una che sono ducati n. vcntiquatro. 

Per dui piedestali di legname fati fare da me Francesco Segalla di 
w 

alteza de piedi uno e mezo Tuno che sono sotti Ì piedi delle sudete due 

figure lire sette l'uno non computata !a pitura di essi piedestalli quali sono 

stati depenti dal pitor che dipingie le carete per la processione di Santo 

Antonio il quale ha detto di farsi pagare lui lire quatordese. 

Per esser stato io Francesco Segalla tutta la note intera in glesia del 

Santo mentre si tolse giù il volto acciò fusse tolto con diligenza et senza 

dano come fu scudi n.. doi» 

Per haver fatto uno dissegno dell 'aparato che si tratava di fare e 

l'esser venuto al Santo alquante volte a questo fine scudi doi. 

lo Fra Cesare Leone per nome abate massaro Girolamo Formentone. 

MI contento de la sopra scritta polizza sia regulata non compresi li pede-

stali in lire sessantadoi 

Doc. IL 

Ibidem: De Negri Giacomo, Liber Unicus, e, 7Ì. 

T E S T A M E N T U M DOMINI FRANCISCI S E G A L L A 

In Christi nomine amen. Anno ab eiusdem saluberimo natali labente 

millesimo quingentesimo nonagesimo secundo, indictione quinta, die do-

minico terlio mensis maii. 
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Paduae !n contracta Burgi Zuchi in curia chirisslmi de Cha Landò in 

camera inferiori et anteriori domus habitationis infrascripti domini testa-

toris. 

Presentibus domino Ludovico de Conlnisquondam domini Gabrielis 

habitante Paduae in contracta Turriccellarum intus. domino Gaspare del 

Toso aurifice quondam domini lacobi de contrà Sanctae SopHiae Paduae. 

domino Francisco inauratore quondam domini Bartholomei habitante Pa­

duae in contracta Sancti Andreae, maestro Ioanne Antonio Venzeggiu 

sellario quondam loannis habitante Paduae in contracta Piscariarum Ve-

terum, Benedicto de Melioribus quondam Angeli habìlante Paduae in 

contracta Puthei Vaccae, Matheo de Rubeis quondam Bartholomei ga-

staidione Reverendissimarum dominarum moniallium Sancti Matheae 

Apostoli Paduae et ibidem habitante et ser Camillo Clariolo ad portam 

Portelli quondam loannis Romani habitante Paduae in contracta Burgi 

Portelli predicti sì ve Omnium Sanctorum, omnibus testibus una cum me 

notar io habitis et vocatis et ore proprio ipsius domini testatoris venuste 

rogatis, 

'omissis 

, , , suo corpo, qual vuole sii sepolto neUa sodetta chiesa di Santo Mathia 

Apostolo in terra vicino alTossa di madona Regina sua consorte inanzì 

all 'Altare della Madona» qual è sotto il coro a mano sinistra nell 'entrar in 
r 

essa chiesa, posto in una cassa vestito in h ab ito di frate cappuccino. 

omissis 

Item per ragion di legato et per Tamor de Dio, lassa esso domino 

lestator a Pietro figliuolo de ser Zuane Segalla suo carissimo nepote tutti 

li suoi pani de dosso di qualonque sorte, quali non si in ventar ierano ne-

men si venderano, 

Item lassa per ragion di legalo et per l 'amor de Dio a Zuanetto fi­

gliolo de maestro ZuanAntonio Venzeggiu sellaro suo fedel garzone tutti 

li suoi ferri di scultore di qualonque sorte pertinenti alla sodetta arte et 

profession sua, quali ne anco silno inventariati, ne meno siino inventariati 

ne venduti pezzi numero dodeci delli suoi relievii di gesso, quali gli dona 

a sua elettione da essergli dati imediate seguita la morte di domino te-

stator. 
4 

Item lassa et vuol che siano dati li quattro quadri di Donato delii 

Miracoli del Glorioso Padre Santo Antonio de Padova al suo carissimo 
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compadre comìssario et tutore infrascripto domino Battista Bozzola al qual 

lassa anco et dona in segno della benevolenza grande che è stata sempre 

fra di loro un quadretto di Santo Giovanni Battista fornito di ebano con 

il suo cristallo. 

Appresso lassa alla e la rissima infrascipta sua signora comissaria la 

d a r issi ma signora Lucretia da Ponte nobile Veneta un Christo passo di 

cera colorita in un quadretto fornito di ebano con il suo cristallo a sua 

elettione di doi che vi sono. 

In oltre lassa al clarissimo ser Francesco Landò patrie io Veneto suo 

signor et comlssario infrascripto un quadretto della Gloriosa Vergine Ma­

ria con Nostro Signore et Santo Giovan pùtino, di ebano fornito con ìi 

suo cristallo. 

Ancora lassa et dona a magona Isabetta di Bianchi habltante in casa 

della sodetta clarissima signora Lucretia sua comissaria uno dell! dai qua­

dretti di Santo Giovanni Battista fornito dì ebano con il suo cristallo, 

Item lassa al molto magnifico suo signor et compadre •,.Marcantonio 

Sant 'Uliana et comlssario infrascripto l'altro quadretto di Christo passo 

pur d 'ebano fornito con il suo cristallo, 

Item lassa al signor Andrea dalla Chiesa suo infrascripto german et 

comlssario una Pietà di cera colorita disfornita, 

Item lassa per Tanima sua li doi quadri grandi desforniti, uno di un 

Ecce homo e l'altro d 'un San Geronimo a questo modo, cioè: uno di essi 

ha (̂ ?c) elettione della sodetta clarissima sua signora comissaria et gover-

natrice delle Cittelle della Zuecha dell*inclita città di Venetia a esso pio 

et venerando loco da metter sopra Taltare della loro chiesa; et Taltro vuole 

che sii subito dato alli molto reverendi Padri Cappuccini di Padova per 

ponerlo anco essi sopra l'altare della loro chiesa. De qual doi quadri di­

spiace nel core ad esso testatore che sia cosi sforniti, ma dice che si potran 

fornire con li suoi cristalli per conservatio loro. 
i 

Item vuole, ordina et comanda detto domino testator che dopo la 

depositione del corpo suo di subito sii fatto un inventario publico de tutti 

gli altri suoi quadri che rimanerano nluno eccettuato, quali siino venduti 

a più valere al publico incanto. 

Item siino inventariati et così venduti anco tutti li suol bronzi, quali 

sono cinque Crocefissi, una Pietà, doi cavalli, uno con una figura sopra 

et l'altro senza, cinque spine da lavello, et un Cupido che dorme de 

grandezza et misura d 'un palmo. 
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Item anco tutti li suoi disegni e quadretti di stuco, di cera colorita 

forniti di ebano et non forniti et altre robbe con altre figurine di cera 

intiere et rotte. 

Item sii inventariato tutto il resto de ^li altri suoi beni mobili et mas-

sarie di casa di qualonque sorte alla presentia almeno dell! infrascripti 

et sodetti magnifici suol compadri et commissarii et incassati quelli sictno 

venduti al publico incanto ut sia più valere et in particolare vuole che 

sii venduto al modo sopradetto un fil di perle a! numero di ottantauna 

di valore de scudi quaranta d'oro da non esser venduto o deliberato per 

men di esso precio anzi per più se si potrà et anco siino inventariati et 

depoi così venduti un paro de manili d'oro di valsente de ducati vin-

tiotto d'oro in circa, un anello de ducati dieci d 'oro, una vera et una fe­

de d'oro, sei pironi d a r z e n t o , doi cucchlari d 'arzento, un scriminai d*ar-

zento, un descal d 'arzento, uno paro de manili d 'arzento quali al presente 

porta sua figliola Marina, tre fili de corali, uno dei quali è segnato de 

parole fatti de fillo d o r o et de perosini d 'arzento et gli altri sono schietti, 

le quali tutte cose sono e s'attrovano in diverse scatole, poste tutte in 

un'altra scatola di nogara grande insieme anco con quella quantità de 

denari che s'egli attroverà» il tutto è nella casa del testatore con diverse 

altre cosette a bisinelle da esser vendute tutte al modo sopradetto. 

Volendo che del tratto delli sodetti mobili, ori, et arzenti siino fran­

cati ducati quattro d'oro che detto testatore paga de livello al signor Zuan 

Antonio Sforza habitante in Padova in casa del magnifico et eccelentissimo 

delle arti et hlosofia dottor domino Alessandro Vigonza in ragion dei sei 

per cento sopra una casa posta in Padova nella contrà di S. Daniele qual 

fu alivellata per esso domino testator a maestro Ippolito fenestraro come 

di ciò disse apparare per pubblico instrumento del qual ne fu pregado 

domino Giacomo Perotto nodaro di Padova., , in tutto come in quello al 

qual in ogni caso s 'abbi relatione, 

Item vuole et comanda che con il tratto anche della sodetta vendita 

da esser fatta al modo sopiradetto siano riscossi gli infrascripti pegni , cioè 

una colanna d 'oro, alcuni bottoni, tramezzini et perosini d'oro da esser 

poi anco essi ut supra venduti volendo che il tratto d'essi con il rima­

nente del tratto di pr ima vendita insieme con li denari che come di sopra 

s'attroverano in dieta sua cassa in quella quantità saranno con il tratto 

anche delli sodetti quadri , bronzi et disegni di detto testatore, sii deppo-
r 

aitato sopra il Sacro Monte di Pietà di Padova a buon conto delle doti 

Qvero monachare dell 'infrascripta figliuola di detto testatore et con occa-
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sione indi, levato et Investito per suo argumento fatta prima la sodetta 

affrancatione 

4 + 

Oìnissts 

Et circa il governo di Marina et Camilla sue dilette figliuole quelle 

raccomanda alla sodetta clarissinia signora Lucretia da Ponte infrascritta 

sua signora comissarla et lor governatrice del detto pio et venerando loco 

delle dette Cittelle et prega la detta alarissima in vlsseribus lesus Christi 

et quanto sa et puole che si degni dopo la morte sua quanto prima quelle 

collocare nel detto pio loco di esse, Cittelle, a far il che prega anco il 

pr e fatto clarissimo ser Francesco Landò suo infrascritto ser et comissario 

che si degni et sii contento per Tamor di Dio d'agiutare et favorire essa 

clarlssima signora Lucretia con ogni suo potere a far una tanto pia e 

benedetta opra, le quali sue Iiglioie habbino a stare in esso pio loco sino 

al tempo del suo maritare overo monacare. Alle quali anco costituisse 

per le loro doti et per cadauna di es-se ducati cinquecento da 1.6 cm, 4 

per ducato et più se si potrà sopravanzarli sopra esso Sacro Monte, da 

esser ivi deposti et accumulati sino al tempo del suo maritare overo mo-
ri 

nacare, come di sopra, fino alla somma in tutto de ducati mille alla ragion 

sodetta per esse ambe figliole ogni anno dell 'avanzo delle sue entrate, 

detrata ogni et qualonque legitima spesa che si podesse fare secondo l'oc­

casione per interesse dell'infrascritto Angelo suo Iigliolo et herede 

» * omissis 

11 qual herede (figliolo) agrava che uscito della tutella inferius ordinata 

e pervenuto nell 'ottima etade (') sii tenuta e debbi far fare nella chiesa 

sodetta del Beato Santo Mathia Apostolo per mezo dell 'altare della Ma-

dpua dove hora giaceno sepolte Tossa di madona Regina sua madre già 

moglie di detto testatore una sepoltura^ nella quale slino collocate e poste 

Tossa sue, quelle di detta sua consorte et anco quelle di Camilla sua fi­

gliola di madona Lucia sua consorte in primo matrimonio qual fu sepolta 

sopra il sacrato della detta chiesa appresso il muro qual confina con la 

via publìca de detto borgo Zucho , posta in una cassa, il qua! suo figliolo 

sopra ciò non posse spender più de ducati dieci d 'oro. 11 che non esse-

(') li figlio Angelo non diverrà maggiorenne perchè muore il 28 di­

cembre 1602 all 'età di quindici anni (v. In Archivio di Siato di Padova, 

A. S. P . : Ufficio di Sanità, v o i 464). 



guendo iusta detto domino testator appresso la giustltla pe r rilezo publ ico 

che per a i r h o r a sii suspeso dalla infrascritta sua heredi tà sin tanto che 

a vera manda to ad essecutione questa sua volontà et non bas tando lì dieci 

ducati s p e n d e più facendo però manco che si potrà . 

In oltre vuole et ordina detto domino testatore che il sodetto et infra­

scritto A n g e l o pupil lo suo figliolo et he rede sii messo a spese cioè a do-

zena in casa di una maestra da bene , di buona vita e fama la qual sola­

mente gli insegni a leggere per esser egli bora di tenera età, lo governi e 

lo tenghi m o n d o sino ad età maggiore che possi poi frequentar la scola 

de professori di gramatica, huotheni da bene , di buona vita, di buona 

vita et fama ornati di buoni et civili costumi appresso dei quali pa r imente 

stia a dozena et li sii insegnato Hdelmente et rea lmente come è obiigato 

ogni buon precettor. Ai qual i maestr i tutti s iano constitultl quell i debit i 

sallarii per le loro mercedi che appa re rano alli detti suoi signori comis-

sarìi con il maggior vantaggio che possibil sii a benefficio di det to suo 

figliuolo pur fino a tanto che pervenuto in età maggiore et in virtute ha-

bile et decente di poter entrare nelle publ iche scole per udire et studia­

re pubb l iche lettioni de pubblici lettori di questa città, saprà lui provedersi 

di tutte quelle cose che intorno ai detti studi gli sarano utili et necessarie, 

nelle quali occasioni prega essi suoi signori commissari i che si affatichino 

per amor suo per trovargli un luoco in un delli collegi di questa città ove 

sii collocato et nel qual loco studil sin che si conventi in legge, o in medi-
r 

cina secondo tam la sua incllnatione, A far il che prega esso domino 

testatore in vlsserlbus Christl Redemptor i s Nostri tutti li sodetti suoi si­

gnori comIssarli et in partìcolar li dett i e infrascritti signor! suoi compadr i 

et come quelli mass ime che stano a Padova ad esser molto dill igentl et 

bavere particolar cura intorno a questo così fatto negocio per adempi ­

mento del detto suo pa te rno desiderio per utilitade e honorevolezza dì 

detto suo figliuolo, il qual vuole che presti obbedienza , rispetto e honore 

alli prefatti signori commissari i et quelli riverire, temere , et osservare come 

suoi maggiori , 11 qual anco di più debbi vestire posi t ivamente , cioè non 

vestir seda, ma intorno a questo d e b b e confrontarsi in tutto al volere di 

essi suoi signori commissarii ti quali sodisferano li sodetti sallarìi del tratto 

delle entrate de tutti li stabili delli quali ut infra si farà ment ione et che 

come di sopra ogni anno sarà depposi ta to sopra esso Sacro Monte . 

Item per ragion d ' inst i tut ione lassa a qua lonque suo parente at t inente 

e consaguineo si maschio come femina, che quoiusmodo volesse venire 

alla successione dei detti suoi beni o di parte de quelli , soidi c inque d e 
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piccoli, delli quali vuole che ogni uno si contenti, né altro posaino con­

seguire. 

In tutti veramente li altri suoi beni immobili^ ragion et attion quomo-

documque et quali teremque a detto domino testator spettanti et perti­

nenti hora et per lo avenire, suo universale herede instituisse, ordina et 

vuol che sii roltrascritto Angelo pupillo suo diletto et caro figliuolo ma­

schio et naturale et di legìtimo matrimonio nato, nec non et suoi figliuoli 

et dependent i maschi legitvmi et naturali et di legìtimo matrimonio nati, 

quelli sustituendo ad invicem in stirpe et non in capì in infinilum usque 

et non vi essendo nnaschi succedino le femmine et mancando esso suo 

figliuolo in pupillar età overo quandocumque dopo senza figliuoli legìtimi 

ut supra a lui sustituisse le dette Marina et Camilla sue figliuole femmine 

ai in humanis erunt equìs portionibus se non suoi figliuoli maschi legitlmi 

e naturali ut supra dictum est In stirpe et non in capi et non vi essendo 

maschi succedino le temine le quali sue figliuole se saran monacate altro 

non consequiscano oltre di quello che gli è stato assegnato come s'è pre­

detto. Et in caso che mancassero tutti tre li detti suol figliuoli in pupillar 

età overo quandocumque dopo senza figliuoli ut supra, alThora, et in quel 

caso, et non altrimenti, ne ad altro modo, ordina vuole et lassa quotannis 

in perpetuuni ad un saccerdote ad ellettione del reverendo Rettore della 

Chiesa parrocchiale di Santa Soffia di Padova che per tempo sarà, qual 

babbi a celebrare due messe alla settimana per l 'anima di esso testatore, 

cioè il luni una et l'altra il sabbato nella chiesa delle sodette reverende 

Monache di Santo Mathia Apostolo all'altare della Madonna a man manca 

entrando in detta chiesa sotto il coro ove saran sepolti li predetti suoi 

corpi, ducati tredeci d'oro da K6 cm. 4 per ducato, quali si scodeno de 

livello ogni anno, et (a)lla presente paga maestro Ippolito fenestraro cosi 

obligato come disse apparere per il detto Instrumento, del qual ne fu 

rogato detto domino Giacomo Perotto nodaro sopra un(a) casa posta in 

Padova in contrà di S, Daniele hora abitata da domino Marchloro detto 

Fasson hosto, quali ducati 13 debbano esser scossi per detto saccerdote 

da il livellarlo alla presentla tam della molto reverenda Madre Abbadessa 

di esso Monasterio di Santo Mathia che per tempo sarà, la qual faccia 

fede se il detto saccerdote bavera fatto il debito suo, 11 qual mancando 

all 'obligo predetto, in quel caso vuole esso domino testatore che esse reve­

rende Monache di S. Mathia possino trovar loro un altro saccerdote, qual 

debbe adempire detto suo oblìgo et scoder lui II sodetti 13 ducati nel modo 

sodetto alli suoi tempi debiti o per rata de quelli come che haurà servito 
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celebrando le messe giusta il sodetto obligo, data tamen llcentia a quel 

sacerdote che haverà mancato di celebrar le messe giusta il suo ordine» 

Et mancando li saccerdoti se ne trovi de gli altri al modo sopradetto cioè 

sempre Tellettioni condittoni et ordini detti di sopra poiché è ferma in-

tentione di detto testatore che non si amanchl a questo pio et santo desi­

derio suo. 

Volendo et ordinando che tutto il resto^ delli beni et heredità vadì, 

passi e pervenga nelli figliuoli et descendenti del detto ser Zuane Segalla 

et Gasparo ffatelli et figliuoli del quondam ser Battista suoi cari germani, 

cugini maschi legittimi et naturali et de legitimo matrimonio nati, quelli 

suoi sustituendo ad invicem per capi et non in stirpe, ita che detta sua 

heredità passi et pervenga de herede in herede maschio legitimo ut supra 
^ 

usque infinitum, Ita etiam che mancando la linea masculina succede anco 

et la feminina. li quali anco con il medesimo ordine sustituisse pupillar­

mente ai detti suoi figliuoli nelli beni materni in caso anco mancando la 

linea cosi masculina come feminina de detti suoi nepoti, sustituisse li 

figliuoli e descendenti di domino Francesco et domino Zuane Contarini 

suol cognati et fratelli delia detta madona Regina sua consorte maschi 

legitimi et naturali et di legitimo matrimonio nati quelli sustituendo per 

stirpe ut supra et non ìn capi et mancando la linea mascolina, succedi la 

feminina ut supra in infinito et mancando la linea sudetta sustituisce nella 

metà così dei beni propri come dei beni materni il predetto pio et vene-

rabil loco delie dette Cittelle della Zuecha delia detta inclita città di Ve-

netia. 
f . 

Item in una delle giuste due parti dell 'altra metà vuol che ne succeda 

et sustituisse il Monasterio et reverendi Padri Capucini di Padova, 
1 

Et finalmente nell 'altra parte sustituisse 11 Monasterio et reverende 

Monache delle Illuminate di Padova della contrà di Santa Soffia, 

Con ampia auttorità che non potendo detti lochi più per le loro regole 

tenere et possedere beni immobili quelli possino vendere a beneficio de 

detti lochi pii. 

Con questa conditione però espressa che ogni uno dei detti pii lochi 

sii obligato ogni anno in perpetuo far celebrar una messa da morto alla 

'set t imana per Tanirna di detto testatore et delli suoi deffonti. Ma se detti 

suoi hgliuoli morir ano fatti maggiori, cioè oltre Tetà pupillare, succede­

ranno quelli che o per lor testamento o ab interessato legitimamente sa­

ranno chiamati. 

54 



Comlssarii veramente et essecutori di questo suo presente testamento 

et volontà instituìsse et esser vuole. 

Il soprascritto clarissimo ser Francesco Landò fu del clarissimo ser 

Zuane fu del serenissimo prencipe, priore et governatore de! Priorato 

della Corte di Landi di questa città, habita al presente In Venetia in piazza 

di S, Marco nelle case della Procuratia. 

La clarissima signora Lucretia da Ponte predetta che fu nezza del 

serenissimo Prencìpe da Ponte hora habita In Venet ia In contrà de S. 

Gregorio in Rio di Saloni in Cà Costantini sotto il portico» 

11 prefatto motto magnifico signor Marcantonio Santa Uliana suo amo­

revolissimo signor et compadre habita in Padova nella contrà di S. Lo­

renzo, 
-k 

Il signor Andrea dalla Chiesa suo zerman del quondam domino Pietro 

habitante in Venet ia In casa del sodetto clarissimo signor Francesco Landò, 

Et il suo antedetto carissimo et amorevolissimo compadre domino 

Battista Bozzola accoplsta in Pallazzo della Ragion dì Padova habitante 

nella Androcella che è a mezzo 11 Fratto dalla Valle vicino alla casa delli 

signori Romanetti , Il qual domino Battista Bozzola lassa, costituisse et 

nomina in tutore di esso Angelo suo figliuolo et herede ut supra et ciò 

per esser lui persona di Pallazzo et molto pratica in tali negocii et suffi­

ciente huomo da bene et di buona fama del qual molto confida sotto la 

cui tutella vuol domino testatore esso suo figlino! stii sin tanto che sarà 

pervenuto In età legltima. 

Li quali tutti signori comissarii esso testator prega per vissera Christi 

che volontieri accettino questo tanto carico, ai quali dà anco ampia libe­

ra et assoluta potestà di essequire le cose contenute nel presente suo ultimo 

testamento et ultima sua volontà, il quale e la quale vuol che vaglia per 

ragion di testamento et se per detta ragione non valesse, vuol che vaglia 

per ragion dei codicilli et se per detta ragione non valesse o valer non 

potesse comanda et vuol che vaglia per ragion de donation causa mortis 

o per qualonque altra sua ultima volontà, overo ad altro modo per il qual 

meglio e più validamente di ragione havesse potuto fare. 

Cassando ogni altro testamento et volendo che questo presente pre-

vagli a tutti gli altri. 

Nota delle entrate che al presente riscuote esso domini testator sopra 

li suoi stabili delli quali s*ha detto di fare mentione, 

omissis 

— L. D. O. M. -
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Doc. ni. 

Ibidem: D e Negr i G i a c o m o , L ibe r U n i c u s , e . 78. 

Inven ta r ium b o n o r u m q u o n d a m d o m i n i Francisc i Segal la 1592, indic-

l i ene qu in t a , d ie vener is 15 mens i s ma i i . . . P a d u e in cen t ra ta Burgi Z u c h i 

in curia clar issimi de C h a L a n d ò , 

Inven ta r ium o m n i u m b o n o r u m mob i l i um et supe lec t i l ium r e p e r t o r u m 

d o m o sita Ìn e a d e m cur ia , q u a m hab i t a r e solebat t e m p o r e eius vitae et 

mort is nunc q u o n d a m d o m i n u s F ranc l scus SegalJa Scultor die hestcrna 

deffìinctus fatto per m e l a c o b u m d e Nigris n o t a r i u m P a d u a e arcesa i tum (sic) 

de comiss ione d o m i n i Bapt is tae Bozzola tutori» et commissar i i 

Et p r i m o fuit c e p t u m inventa r ia re ut infra 

C i n q u e crocefissi di b r o n z o . , . . . . . , , n. 5 

U n crocefisso di s tuco . , , . , , , , . , n, 1 

U n a p ie tà dì b r o n z o . » , . , . . • . . n, I 

U n C u p i d o c h e d o r m e di b r o n z o sopra una pe l le di l eone . , . n . 1 

Dei cavalli d i b ronzo , uno con u n a figura di h o m o sopra et l 'a l t ro 

senza , , . . . , , . , , . , n. 2 

omissis 

T r e put in i di b ronzo . . • . . . . . . - n . 3 

Q u a t t r o quadre t t i diversi con o r n a m e n t i di s tuco de rad i . , . n . 4 

U n q u a d r e t t o dì S a n t e A n t o n i o di P a d o v a con e r n a m e n t o di s tuco 

sch ie t te , . - . , , , . . , , n» 1 

+ omissis 

U n q u a d r o a re t ra t te (così asserito) del de t to q u o n d a m d o m i n o 

testator , . , . . . . . _ . , n. I 

omissis 

Tre fornimenti da quadre di stucho bianchi . , , , . n. 3 

omissis 

Doi bussoli, di nogara uno , et l 'altre di hebano nelli quali si vedono 

Tefflgie d 'una testa con lettere, Aloysius Cornelio da una 

banda et dall 'al tra le tre gratìe, et l 'altre di una testa di 

put ina , in stuco e cera colorita , , . , , , , n» 2 

Un Salvador di cera colorita . , . , , , , . n . I 
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omissis 

C i n q u a n t a q u a t t o libri diversi in qua r to et in o t tavo compreso u n o 

in foglio fntitulato A n d r e a Pa l ad ìo di ArcKl te tura , et altri sci 

d*archì tetura anco essi , . . , , . . , n . 54 

omissis 

U n l ibro des i iga to d e varii et diversi d i s e g n i , i aber ìn t i , an imal i et 

altri segni n. I 

U n sechiel lo de s tucbo lavorato . . , et diversi 

pezzi dì s tucho lavorati 

U n Sudar io di Nostro Signor di s tucho in q u a d r e t t o . , n. I 

Item tre altri q u a d r i diversi di s tucho . . . , . . . n. 3 

omiss is 

U n a cassella p i ena de car te de varii d i segni quas i 

tu t te r idot te in rodulo , , . , , , , . n. 1 

ri 4 

omissis 

Die vencr is 22 mens i s mali , , . P a d u e in loco d e q u o supra , . , 

* * omissis 

Tre retratti d e mcs&er Speron Speron i in m a r m o non (miti. 

D u e b o z z a d c , una di pietra is tr iana de u n a M a d o n a , e Paltra di u n a V e ­

nere in m a r m o . 

Un S. Zorz i di m a r m o a cavallo rotto. 

omissis 

Un C u p i d o che d o r m e di m a r m o et q u a t t r o teste di m a r m o di figura di 

H u o m o , 

P ie t re cotte 

C i n q u e masche ron i dì pietra cotta g r a n d i . 

T r e teste di re t ra t to . 

D u e teste, una del testatore et Taitra di u n a sua pu t i na , 

Dodes i figure d iverse , doi q u a d r i rotti , et altri ro t tami . 

Doi rettratti de c reda , uno de messer S p e r o n Speron i , et l 'a l tro dei q. set 

conte A l b e r t o de Cont i , et c i n q u e tes te s imi lmen te de creda diverse 

con una m a s c h e r a de cera a testa de messer Spe ron p rede t to , 
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Zessi 

Teste di zesso diverse, n, vinti. 

Torsi diversi, n. vintidoi. 

Un Cupido che dorme grande. 

Sei altre figure diverse, vinti pezzi fra gambe et piedi et diversi altri pezzi 

de membri , 

omissis 

Cinquantotto forme diverse di legno de laberinti et altre cose 

Doi modelli con figurine diverse de diverse materie, uno di un pergolo et 

l'altro di un altare di Santo Antonio di Padova, 

omissis 



L'opera del Bedogni, del Sardi e del Tremi-

gnon nell' altare del Santissimo della chiesa 

di S. Giustina in Padova. 

Già si vanno predisponendo alcune particolari ricerche 
storico-critiche intorno alla cultura artistica che nel Sei e 
Settecento viene a caratterizzare, in ordine al gusto, deter­
minate produzioni padovane manifestanti, con proprietà e 
note distinte, un particolare orientamento del barocco veneto. 

Entro questi intenti chiarificatori crediamo possa trovar 
posto un ' indagine sull 'arredo architettonico e decorativo 
della Chiesa di S. Giustina di Padova che, come già in 
parte anticipato dalle note di un notevole studio dell 'Iva-
nofF ('), presenta alcuni lati ed aspetti tutt 'ora inediti inte­
ressanti una pili esauriente ed esemplificata disamina del 
gusto manifestatosi allora in terra padovana, attraverso l'in­
segnamento delle correnti di impronta veneteggìante. 

Se, come è noto, la cultura artistica del Seicento vene­
ziano ebbe dall 'apporto esterno un lato del suo ben evidente 
eclettismo, anche per Padova, dopo i contributi summen­
zionati, già si potevano anticipare, o almeno predisporre, 
alcune conclusioni fondate sulle stesse incidenze formali e 
di gusto. 

La documentazione che abbiamo cercato di precisare 
per le opere presenti nella Chiesa di S, Giustina è, su questo 
punto, assai conclusiva. 

(̂ ) V e d a s i , N. IvANOFF, Monsù Giusto e altri collaboratori del Lon 

ghena, in « A r t e V e n e t a )>, annata II (1948), p p , 115-126. 
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Lsempio di per se probante una simile afFermazione si 
dimostra quello datoci dall 'altare dedicato al Santissimo Sa­
cramento, oggi situato nella prima Cappella a sinistra del­
l 'altare maggiore della Chiesa Benedettina. 

Nel suo insieme esso si rivela direttamente collegato 
alla cultura e al gusto del pieno barocco veneziano, in 
perfetta coincidenza con le opere di un Longhena e di un 
Sardi che diedero, tra i primi nel Veneto , architetture così 
connesse all 'arredo decorativo, di cui sono esempi appunto 
questo altare in S. Giustina e quello, quasi coevo, di S. 
Nicola dei Tolentini a Venezia, opera che, come vedremo, 
condizionò in parte il definitivo assetto dell 'altare in S. 
Giustina. 

L'altare originario. 

Dalle carte tutt 'ora inedite esìstenti presso l 'Archivio 
di Stato di Padova, ci è possibile ricostruire le fasi costrut­
tive e le trasformazioni susseguitesi nell 'altare del Sacra­
mento. 

Così sappiamo che il 21 giugno 1648 i Monaci Bene­
dettini affidano i lavori decorativi al fiorentino Pietro Pàolo 
Corberelli, intarsiatore di marmi e pietre dure, Io stesso 
artefice che nel perìodo 1637-1 ó43 aveva eseguito il ma­
gnifico paliotto e altri lavori di intarsio nell 'altare maggiore 
dedicato a S. Giustina, ivi t raducendo i disegni apposita­
mente preparati dall 'altro fiorentino Giovanni Battista 
Nigetti (-). 

Da questo contratto si viene a conoscere che per il 

(-) Archivio di Stato di Padova, fondo S. Giustina; libro di Fabbrica, 

voi. V , e. 4 in data Ì7 sett. 1637: « Io Pietro Paolo Corberelli ho ricevuto 

dal Rev.do Padre Abate di S.ta Giustina ducati 96. Tanti sono a buon 

conto del lavoro di commesso che devo fare all 'altare di Santa Giustina 

conforme all ' istrumento fatto da me con esso Padre Abate et disegno del 

Sig.r Giovanbattista Nigetti ». 

Sull 'argomento ritorneremo in un articolo di prossima pubblicazione 

sull 'altare maggiore di S. Giustina e l 'opera dei Maestri Medicei. 
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ritf. 

Altare del SS. Sacramento, veduta d'insieme 

Pncìova. Chiesa di S, Giustina, 



nuovo lavoro il Corberelli dovette attenersi ad un a disegno 
grande fatto per mano del Sig.r Lorenzo da Reggio ». 
Tale contratto, perfezionato nell 'agosto successivo, confer­
ma inoltre che l 'opera doveva obbedire a al disegno fatto 
dal Sig.r Lorenzo da Reggio, Architetto e Pittore, disegnato 
sopra il lato destro della Cappella » che, dallo stesso do­
cumento, risulta essere quella « appresso S. Benedetto » ('), 
cioè dove oggi si trova la cappella dei SS. Innocenti, come 
viene confermato dal Gervasi nelle sue memorie mano­
scritte, oggi presso la Biblioteca Civica di Padova ('). 

L ' insieme dei lavori eseguiti tra l 'agosto 1646 ed il 
marzo 1649, su disegni del Bedogni, venne, posteriormente, 
smembrato quando nel giugno 1674 si decise di dare un 
altro assetto all 'altare. In quell 'epoca, infatti, come vedre­
mo, una nuova opera venne predisposta nella prima Cap­
pella a sinistra dell 'altare maggiore, lì incorporandosi il 
prezioso tabernacolo che, già da alcuni anni, costituiva 
l'arredo" decorativo più eminente di quanto ideato dal Be­
dogni e trasferendosi il r imanente dell ' insieme architettonico 
e decorativo, nella Cappella prospicente l 'altare di S. 
Scolastica, 

Alcuni dati ci permettono, comunque, di ricostruire la 
storia di quanto ci rimane, segnatamente del notevole ta­
bernacolo. 

(•') Per l'attività dì Lorenzo Bedogni in Padova si confrontino gli 

studi di FRANCESCO CESSI pubblicati nella rivista « Padova » Rass. nei nn. 

di settembre 1958, aprile e giugno 1959. E ' di prossima pubblicazione un 

lavoro del Padre Antonio Sartori sulla sistemazione data dal Bedogni al 

Presbiterio del Santo. Qui ringrazio cortesemente l'illustre storico Con­

ventuale per le informazioni e i suggerimenti fornitimi. 

Per il nostro argomento si confronti nel Libro di Fabbrica, voi. IV, 

e. 251 il contratto stipulata dal Corberelli il 21 giugno 1648, documento 

poi perfezionato il successivo 1" agosto, come è dato vedere nel Libro Fab­

brica nel fase. I i3, appositamente redatto in occasione dell 'esecuzione 

dell 'altare, ove compare segnalata l'assistenza prestata allora dal Bedogni. 

Cfr. in appendice Doc, 1-2-3. 

{•') P. MODESTO GERVASI, Storia della Chiesa e Monasteno dì S. Giu­

stina, i699, MS 1209 Biblioteca Civica di Padova, e. 119. 
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Da una licenza concessa nel 1656 a Don Ermagora, 
l 'Abate che aveva desiderato l'erezione del primo altare del 
Santissimo, sappiamo che, sin dall'inizio si era prevista 
un 'apposi ta macchina per contenere l'ostensorio, simile a 
quella allora esistente nella Basilica di S. Paolo in Roma {''). 

Fig. 2 

G I U S T O L E COURT. Angelo nell'Altare del SS. Sacramenio 

Padova, Chiesa di S. Giustina. 

Per ragioni contingenti, però, la sua esecuzione venne 
preterita e, soltanto a partire dal 9 marzo 1655, le carte 
ricordano che si passa alla sua effettiva costruzione quando 
lo stesso Abate Don Ermagora si impegna con Antonio 
Corberelli, sicuramente parente del già ricordato Pietro 
Paolo Corberelli, per « fare et fabrlcare un tabernacolo 
nella Chiesa di S.ta Giustina.. . all 'altare del Sacramento 

(•'') Libro di Fabbrica, voi. V , e. 53. La licenza porta la data 12 mag' 

gio 1656; comunque già da qualche tempo si pensa all 'esecuzione del ta­

bernacolo come ci conferma la data del contratto segnalato nella nota sê  

guente. 
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conforme al disegno che quivi si ritrova » ('') contratto de­
finitivamente concordato il 28 marzo 1656. quando cioè, 
come abbiamo già visto, si chiede la licenza per ottenere 
i fondi necessari alla costruzione (*). 

Siamo propensi a vedere nel tabernacolo effettivamente 
eseguito un ' idea dovuta all 'architetto dell 'altare, cioè i_o-
renzo Bedogni, anche se sviluppata su di uno schema sug­
geritogli dal committente. 

Non soltanto il riferimento fatto dal Corberelli di atte­
nersi ad un disegno che « quivi si ritrova » ma altre circo­
stanze, oltre a ragioni stilistiche assai salienti, ci indirizzano 
ad attribuirlo all 'architetto reggiano attivo a Padova nel 

decennio 164M651 ('). 
Tra i lavori riguardanti la fabbrica della Chiesa del 

Santo, da notizie datemi cortesen^ente dal Padre Antonio 
Sartori, storico dei Conventuali, si sa che la sistemazione 
del coro dell 'Altare maggiore della Basilica Antoniana, 
predisposta dal Bedogni, ebbe come esecutore il veneziano 
Giuseppe Sardi . Che si tratti dello stesso architetto, noto 
posteriormente per le sue opere veneziane, non ci sono 
dubbi. 

Riguardo al tabernacolo del Santissimo in S. Giustina, 
in alcune sue carte, il Corberelli ci fa conoscere che all'ese­
cuzione è impegnato, come appaltatore dei lavori di taglia-
pietra, lo stesso Sardi. 

Così, il 5 agosto 1656, dicendo il fiorentino di aver ter­
minato il parapetto dell 'altare, ricorda di aver K sollecitato 
il Sig.r Sardi che va dietro all 'opera ». e inoltre, nel di­
cembre successivo, egli si appresta a partire per Venezia 

('•') Libro di Fabbr ica , voi. VI , e. 28. contratto del 9 marzo 1655. il 

fiorentino An ton io Corberell i , assieme al fratello Francesco, risulta attivo 

a Padova sin da! 1651, come dai libri della Fraglia dei Tagl iapie t ra , al­

l 'Archivio di Stato di Padova , busta n. 7, fase. Ili, e. Iv. 

(") Due copie del contratto vengono riportate nel Libro di Fabbr ica , 

voi. VI. ce. 34-36. 
e*) Per gii accer tamenti cronologici sull 'attività del Bedogni si con-

finntino gli studi de! Cessi ricordati nella nota 3. 
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«.a veder cosa ha operato il Sardi per portarlo a Padova », 
confermando testualmente in una sua lettera dello stesso 
mese ; a Le porto avviso a S. Rev.ma come adesso di nuovo 
sono stato a Venezia per interesse del Tabernacolo e sono 

Fig. 3 

G I U S T O L E COURT, Angelo nell'Altare del SS. Sacramento. 

Padova. Chiesa di 3 . Giustina. 

già fatte le metà delle colonne con i piedestalli e i capitelli 
e basi et altre cose, le quale robe le ho condotte a Padova, 
Ho anche comprato del bello lapislazulo con altre pietre 
che ho trovato a Venezia, et il Sig.r Sardi ed io le andremo 
dietro continuamente )) (''). 

(") Per il riferimento del Corberelli sull 'opera che viene eseguendo il 

Sardi si confrontino i seguenti Libri di Fabbrica: voi. II, e. 17; voi. Ili, 
e. 114; voi. V , e. 53; voi. VI , e. 381. Le lettere sono data te : 3 aprile, 

5 agosto e 30 dicembre 1656. L'uStima da noi segnalata, senza data ma 

precedente a quella del dicembre 1656, si trova nel Libro di Fabbrica, 

voi. Ili, e. 91. 
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Il già ricordato rapporto Bedogni-Sardi al Santo può 
giustificare le necessità del Corberelli di ricorrere all 'opera 
del Veneziano, confermando, ci pare a sufficienza, che 
quest 'ultimo aveva avuto r incar ico dell 'esecuzione mate­
riale dell 'opera, forse al tempo dello stesso Bedogni, do­
vendo il Corberelli prestare esclusivamente la sua opera per 
i bellissimi, e perfetti intarsi in pietre dure ('"). 

Si eseguiva, dunque, allora, la struttura e configura­
zione architettonica e decorativa del Tabernacolo destinato 
a sostenere l'ostensorio, secondo una pratica del tutto os­
sequiente alle norme liturgiche decorrenti dal Concilio di 
Trento diffusasi segnatamente nel Seicento. 

L'esempio padovano costituisce un precedente, almeno 
quanto a ideazione, allo schema di quello longheniano nella 
Chiesa di S. Nicola dei Tolentini a Venezia, di quello in 
S. Agostino a Padova, oggi distrutto e di altri esempi con­
simili, assai numerosi nel Veneto ( ' '). 

{'") il Sardi si dimostra inizialmente a Padova come l'esecutore dì 

alcune opere lasciate incompiute o predisposte in progetto dall'architetto 

Lorenzo Bedogni. A d esempio lo stesso lavoro di sistemazione del Pre­

sbiterio del Santo ebbe la sua realizzazione dopo la partenza del Bedo­

gni da Padova. Infatti un documento ricordatoci da Padre Sartori ci fa 

sapere che il 25 maggio 1654 l'architetto veneziano si impegna a fare il 

pavimento del Coro secondo un disegno del Bedogni. 

Si giustifica, così, che un' identica subordinazione ad un preesistente 

disegno potesse venire richiesta al Sardi anche per il caso del tabernacolo 

in S. Giustina. D'altronde i libri della Fraglia dei 1 agliapietra, all 'Archi­

vio di Stato dì Padova, ricordano nel 1659 un pagamento del « sig.r Iseppo 

Sardi per il Tabernacolo di S. Zorzi J> indirizzandoci alla supposizione di 

una iniziale attività del Sardi come tagliapietra o, più precisamente, come 

appaltatore di tal genere di lavori. 

{̂ )̂ L'uso di un apposito Tabernacolo per l'esposizione del Santis­

simo prevalse segnatamente dopo il Concilio Tridentino. Nel Veneto, ad 

esempio, è da assegnarsi ai Teatini Tintroduzione di una tale pratica. 

Nella Loro Chiesa di S, Gaetano a Padova sappiamo che già all 'epoca 

della costruzione, nel 1582, si pensava di assegnare un posto preminente 

all'edicola del tabernacolo che i documenti ricordano doveva essere predi­

sposta dallo Scamozzi, Tralasciati gli esempi come quelli romani della 

Cappella de! Presepe in S. Maria Maggiore e quello già barocco della 
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Per la completa esecuzione dell'opera destinata all'al­
tare del Santissimo in S. Giustina, dobbiamo attendere 
alcuni anni se, ancora nel Ì667, i Monaci benedettini inti­
mano al Corberelli il compimento dell 'impegno assunto 

Tig, 4 

MlCHIEL FABRIS [}). Putto iieirAUare del SS. Sacramento 
Padova, Chiesa di S, Giustina. 

Cappella del Sacramento in S, Pietro — schema quest 'ultimo che verrà 

spesso adoperata in modo particolare negli altari che includono Topera 

del Le Court — ricordiamo ancora nel Veneto TAltare del Santissimo 

nella Chiesa di S, Agostino di Padova, predisposto nel 1657. in parte, dal 

veneziano Pietro Bagatelli con gli intarsi di Antonio Corberelli ; TAltare 

dei Teatini in S, Nicola da Tolentino a Venezia, opera progettata nel 1661 

dal Longhena con la collaborazione del Le Court» 

Sono da segnalarsi ancora a Padova gli esempi dati da Matteo Allio 

nel 1669 per l'altare di S, Agata e Cecilia e quello nella Chiesa dello 

Spirito Santo, decorato, nel 1677, dal Corberelli, autore ancora assieme 

al fratello Francesco, nel 1670, del più noto altare del Sacramento nella 

Chiesa di S. Corona a Vicenza che ricalca lo schema architettonico di 

quello già ricordato nella Chiesa di S. Agostino in Padova, oggi distrutto. 
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il anni prima (^-). Sta di fatto che, per quanto riguarda i 
suoi particolari decorativi, si pensa di dare per completata 
l 'opera ancora il 30 aprile 1672, quando si stipula un con­
tratto con lo scultore Carlo Trabucco, dì Valtellina, per 
l'esecuzione di dieci statuette di bronzo « da meter sopra li 
remenati dì un tabernacolo esistente in detta Chiesa di S.ta 
Giustina )) e '). 

Resta comunque provato che, nonostante tutto, l 'altare, 
nel suo insieme, non incontrò il favore che ci si aspettava. 
Già nell 'ottobre 1673, si pensa a ridurre a nuova forma 
quanto si era faticosamente raggiunto « onde il suo prezioso 
tabernacolo possa esser goduto tutto, mentre ora da colonne 
occupate da tre parte di esso, una sola se ne gode » (' '). 

Poco dopo si procede, infatti, ad un'ulteriore modifica, 
l 'ultima, che riportò, finalmente, quell 'aspetto che ci è dato 
vedere nell 'altare del Santissimo, nella sua nuova ubicazione 
ove compare inserito il tabernacolo ideato dal Bedogni, si­
curamente eseguito sotto la direzione del Sardi e con l 'opera 
decorativa del Corberelli. 

L'altare odierno, 

1 nuovi lavori vengono predisposti con un contratto del 
28 giugno 1674, documento che ci permette di attribuire 
ognuna delle opere che configurano questo originale esempio 
di architettura e arredo, perfettamente (( à la page » col gusto 
del pieno barocco veneziano. 

Si decide allora, infatti, di modificare l 'assetto di quanto 
eseguito precedentemente, affidando l'esecuzione dei lavori 
ad Alessandro Tremignon u del Sig.r Domenico », proto e 
tagliapietra della contrada di S, Benedetto a Venezia, che 
resta a tenuto et obligato di fare la soprad.a opera in con-

('^) Libro di Fabbr ica , vcl. VI . e 6 1 

('••') Libro di Fabbr ica , voi. V L e 83 e Catastlco. voi, 36. f. 5, 

('-') Libro di Fabbr ica , voi, VI , e. 93. 
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formità del modello et come dal Sig.r Iseppo Sardi li sarà 
ordinato » ('"). 

Che si trattasse di modificare l 'opera di cui abbiamo 
poc'anzi ripercorso la storia ci viene confermato dal seguente 
paragrafo del documento : 

Fig. 5 

Aliare dei SS. Sacramento, particolare decuralivo 

Padova, Chiesa di S. Giust ina. 

({ . . .Parimente sarà obligato il sud.o Sig.r Alessandro 
di levar tutto l 'Altare e tabernacolo del SS.mo cbe di pre­
sente SI trova fatto e di nuovo tornare a riponerlo in opera, 
cioè l 'Altare nella Cappella dirimpetto a quello fatto di 
S. Scolastica ed il tabernacolo sopra l 'altare che deve fare 
lo stesso Sg.re Alessandro come sopra n. 

Una tale attività di maestri e artefici, attivi prevalente­
mente a Venezia, resta ulteriormente provata da altri do­
cumenti inerenti l 'altare in S. Giustina. Si conferma, ad 
esempio, una già nota attribuzione allo scultore fiammingo 

('•'') Archivio di Stato di Padova, Busta n. 35, f. 48 e segg. Cìr. in 

append ice Doc. 4. 
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Giusto Le Court : un contratto datato da Venezia il 30 giugno 
1674, lo impegna « per la fattura di doi angeli grandi per 
l 'Altare del Santissimo che deve fare il Sig.r Alessandro 
Trìmignon D ('*'). 

Interessante rilevare che già il Sardi aveva avuto il 
Le Court come suo collaboratore a Venezia nella tomba 
eretta verso il 1657 nella Chiesa della Madonna dell 'Orto 
al Conte Girolamo Gavazza e, ancora, nel monumento Al­
vise Mocenigo a S. Lazzaro dei Mendicanti ('^). 

Sempre nel giugno 1674 si affida a Michele Fabris 
a Ungaro » l 'esecuzione u dei puttini p . l 'Altare del Sacra­
mento » ('^); nell 'agosto seguente si concorda col già no­
minato Antonio Corberelli per « tutti li rimessi che son 
necessari. . . et una pradella conforme il disegno e grandezza 
che li sarà data dal Sig.re Alessandro Trimignon )>, ora già 
nominato come architetto ('"). 

L'al tare venne finalmente consegnato nel maggio 1675, 
sebbene ancora nel 1697 si richiedono a Carlo Trabucco le 
sei figure in bronzo che adornano la parte superiore del 
tabernacolo (( due sopra il remenato in maestà e quattro 
sopra li frontespizi delle parti )) ('"). 

Il completamento decorativo della Cappella del Sacra-
n:iento ci viene dato, posteriormente, dalla pittura del bel­
lunese Sebastiano Ricci che, derivando dal Correggio at­
traverso il Carracci, i modi della sua luminosa composizione 
nella botte e nel catino, allo scadere del secolo conclude con 
perfetta concomitanza di intenti quanto già predisposto, così 

(""') Arch iv io di Stato di Padova , fondo S. Giust ina, Busta n. 35, 

e, 49v e Busta n. 495, e. 110. Cfr. in append ice Doc. 5. 

(''') Cfr. IVANOFF, Monsà Giusto e altri collaboratori del Longhena, 

p p . 115-124. 

('^) Arcliivio di Stato di Padova , Fondo S. Giust ina , Busta n. 35, 

f. 51v e Busta n. 495, e. 108. Cfr. in append ice Doc. 6. 

• {̂ )̂ Archivio di Stato di Padova , F o n d o S. Giust ina, Busta n. 35, 

f. 50. Cfr. in a p p e n d i c e Doc. 7. 

(^"j Archivio di Stato di Padova , Fondo S. Giust ina , Busta n. 495, 

f. 147. Cfr, in a p p e n d i c e Doc. 8. 
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scenograiicamenle, dai vari maestri che abbiamo visto lì 
impegnati. 

Si viene così a ricostruire e assegnare un 'opera del 
tutto ignota a Giuseppe Sardi, di cui abbiamo documentato 
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Fig. 6 

ANTONIO CORIÌERIÌLLI, Un paliotio nell'Altare del ss. Sacramento. 

Padova. Chiesa di S. Giust ina. 

l 'ideazione architettonica dell 'altare del Sacramento e dei 
suoi lavori nell 'esecuzione del tabernacolo, oltre a proporre, 
per la prima volta alTattenzione, il nome di Alessandro Tri-
mignon in una sua attività come proto e tagliapietra, per 
prima rivelataci in una sua ancora inedita produzione pa­
dovana di grande significato anche perchè associata al nome 
del più noto Sardi. 

V a rimarcato che gli evidenti contatti di quest 'opera 
del Sardi in Santa Giustina, con i consimili risultati di un 
Longhena negli altari delle Chiese di S. Nicola dei Tolentini 
e della Salute a Venezia, devono pur sollevare alcune con­
siderazioni più particolari, prima di poter affermare una 
diretta comunanza tra quella manifestazione, del Sardi e 
l 'arte Longheniana. 
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In modo generale troviamo che sia i:)iuttosto il comune 
denominatore della scultura a ricollegare, in parte, più 
formalmente che nello spirito, il risultalo dell 'opera rag­
giunta. 

L'opera del Le Court e del Fabris, suo collaboratore, 
si serve dell 'architettura predisposta dal Sardi come di un 
indispensabile telaio, r imanendole però ancora sottomessa, 
pur apportandole una certa assonanza di impronta berni-
niana, che si assomma, più che non si congiunga, alla 
struttura e configurazione dell 'altare. 

A differenza del Longhena che si avvicina, attraverso 
giochi luministici, straordinariamente m.ossi e cangianti, ad 
un particolare barocchismo, il Sardi, sebbene accolga l 'opera 
plastica del Le Court, la contiene entro le sue parature ar-
chittetoniche estese entro gli schemi della tradizione cin­
quecentesca. 

Resta comunque il fatto che le strutture e configura­
zioni propriamente architettoniche degli altari del Longhena 
e del Sardi, sebbene ricevano dalla scultura uno svolgimento 
formale di plastico pittoricismo, lasciano intravvedere, di­
stintamente, di quelle singole personalità i caratteri e le 
inflessioni tipiche : puro gioco luminoso di volumi e arti­
colazioni decorative nel Longhena ; più rigoroso, seppur 
freddo nelle masse contenute da un preciso disegno, nel 
Sardi ; aspetti esclusivi della loro arte estrosa e varia, emi­
nentemente scenografica, segni esteriori del loro singolare 
barocchismo. 

GIULIO BRESCIANI ALVAREZ 



A P P E N D I C E (*) 

D O C U M E N t l S U L L ' A P r i V r r A ^ Dì L 0 R 1 : : N Z 0 B F I J O G N I 

IN^S. GIUSTINA 

Archivio di Stato di Padova, Fondo S, Giustina, Libro di Fabbrica, 

voi. IV, e, 25L 

-e Adi 21 Zugno 1648 

Io Pietro Paolo Corberelìi prometto di fare Paltare dei S.mo di Santa 

Giustina conforme al disegnìo grande fatto per mano del Sig.r Lorenzo 

da Reggio per prezzo di ducati cinquecentotrenta da lire sei e soldi quattro 

per ducato et le spese alli omini che faranno detta opera quali veranno 

da Fiorenza a mie spese pero che S a Rev.ma sia obligata dare tutte le 

pieti-e e ordigni che anderanno in detta opera et detta opera prometto 

darla finita per tutto dicembre prossimo venturo », 

Archivio di Stato di Padova, Fondo S. Giustina, Libro di I^^abbrica, 

v o i VI, fase. 113. 

fl P.^ Agosto 1648 

SI dìchiafa p . la presente scrittura d 'accordo fatto tra il P . D. Cipriano 

de Pad.a Celi, di Santa Giustina et M. Pietro Paolo Corberelìi fiorentino 

d'aver tenuti alle infrascrite condoni affine di far TAltare nella Cappella 

apresso S, Benedetto nella nostra chiesa di S.ta Giustina per riponervi i! 

Tabernacolo del San.mo Sacramento 

(*) Ringraziamo sentitamente il Direttore della Sezione di Archivio di 

Siato, nonché la Direzione del Museo e della Biblioteca Civica di Padova, 

per le cortesie usate Jacilitandoci in ogni circostanza il presente studio, 
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P/"- il P.re CelLo à nome del monasterio sia in obligo di pagare 

quatro huomeni fiorentini Tagliapietre abili p. fare il d.o Altare conforme 

il dissegnio fatto dal Sig, Lorenzo da Reggio Architetto e Pittore disse­

gnato sopra il lato desto della detta Cappella alli qdli huomeni ce li 

debba dare in ragione di scudi 70 al mese da L. 10 come sopra 

2"' che si debba pagare il viaggio a q.lli che partiranno non passando 

il numero di quattro 

3^ che il monasterio faccia le spese conforme la polizza fatta con 

i! d.o Corberelli 

4^ che debba mettere tutta la materia necessaria p , il sud.o Altare 

eccettuata quella che il Corberelli è obbligato come per scrittura fatta tra 

il Monasterio e il sud.o Corberelli p . li comessl de! finto Ruzzolone giusto 

al disegno fatto da! altro d.o Sig,r Lorenzo 

5^ e non volendo il Corberelli far le spese ali suda huomeni che il 

monasterio li pigli In loco n sue spese conforme la polizza... », 

Archivio di Stato di Padova, Fondo 5. Giustina, Libro di Fabbrica, 

voi. VI , fase. 113, 

(( Adì 27 settembre 1648 

Si dichiara per la presente scrittura come M. Stefano Forti si obliga 

per nome suo, et M. Giacomo Amadia tagliapietra da Venezia, di fare tre 

Colone di machia del Friuli, quali dovranno eser fornite con ogni dili­

genza eccettuato la fregatura, et lustratura, et questo per servitio della 

palla che si fa al presente nella Chiesa di St.a Giustina, il tutto per pretio 

di ducati quaranta octo da L. 64, da eser fornite per tutto il mese di No­

vembre venturo obligandosi di più li Padri di darli il vino e la stanza per 

dormire, in fede di che lo Lorenzo Bedogni ho [atto la presente, e di più 

il Mon.rio dovrà prò veder e la materia necessaria, A conto dal qual con­

tratto il P . D. Vittorio Cell.o ha contato L. novantacinque. 

e io Giacomo Deamadi me obligo quanto di sopra 

lo Stefano de Forti mi obligo quanto di sopra ». 

DOCUMENTI SULL 'ATTIVITÀ* DI GIUSEPPE SARDI, 

A L E S S A N D R O TREMIGNON E COLLABORATORI 

4 
Archivio di Stato di Padova, Fondo S. Giustina, Busta n. 35, f. 48. 

<f Laus Deo. Adi 28 Giugno IÓ74 in Venezia 

Si dichiara per la presente privata scritta, qual Thabbia forza, e vigor, 

si come fatta fosse per mano di Publico Nod.ro di q.sta Città qualm.te il 
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M.R.P.D, Faostlno di Ven.a Dec.no e Cell.o del Ven. Mon.rlo di S.ta 

Glust.a di Padova, facendo di consenso, e per nome del R.mo P . D. 

Cornelio Codanini Abbate del med.o Mon.rio, è rimasto d'accordo, e con­

cluso mercato con 11 Slg.r Alessandro Tr imlgnon Proto e Tagliapletra di 

questa Città in Contrà di S. Benedetto per la facittura dell 'Altare del SS.mo 

Sacramento nella pred.a Chiesa di S,ta Ciust.a di Padoa, la qual opera 

doverà esser fatta con li pati, condizioni, et obligazloni. 11 tutto come qui 

sotto sarà dichiarato, prima 

1 - Sarà tenuto, et obìigato d.o Sig.r Alessandro di fare la soprad.a 

opera in conformità del modelìo, et come da! Sig.r Iseppo Sardi Archi­

tetto li sarà ordinato, dovendo operare da buono e perito Maestro, il tutto 

in forma lodevole. 

2 - Per far cinque scaiini, mandoiadi da Verona, sovazzati con 

baston graeta uno de ' quali dovera traversar la Cappella, et questi fregati e 

lustrati, 

3 - Per far la Pradella, cioè il pezzo di Biancon da Verona spianato 

di sopravia, e poi mandarlo a Padova dal Sig.r Antonio Corbarelh, qual 

d.o Corbarelli doverà rimetter la d,a Pradella a fogliami, rabescami, e 

fruttami. 11 tutto come li sarà ordinato, senza che d.o Sig.r Alessandro 

n 'habbla da sentir aggravio. 

4 - Per far li suol Regolonl mandoladl da Verona dalla parte del 11 

scalini di altezza che rellga tutti quattro li scalini, et questi con sua sotto­

bassa, che tol suso l'altezza di "un scalino pur man dolalo come ancod.o 

regolari sovazado di sop.a, che religa 11 baston del scalino della Pradella 

con far 11 suo sallzado della parte sopra del scalino, che traversa la Cap­

pella, et q,sti à compartim.ntl di diversi colori, 

5 - Per far tutto l 'ordine della Mensa, cioè sottobassa, Cimasa, Para­

petto, Fianchi con far in d.o Parapetto tre cartelle inlesenate, Intagliate à 

frutti, foglie e fiori con una testa di Cherubino, ò altro significato; dichia­

rando che li rimessi che andaranno in d,o Parapetto, e Fianchi dovranno 

esser rimessi dai Sig,r Ant .o Corberelli à spese di d.o Mon.rio senza che 

d.o Sig.r Alessandro n 'habbia à sentir aggravio di d.i rimessi, 

6 - Per far due Guarìselli grandi dalla parte della Mensa, e q,sti con 

sua sottobassa, e cimasa con 5uoi cugni, et alette di d.i Guarìselli fatti 

con le sue Piccaglie di festoni intagliati con frutti, foglie di mano di Pe­

rito Maestro con relevi, e con ovoli, e mezzovoU intagliati. 11 tutto fregato 

e lustrato. 

7 - Per far sopra d à Guariselli le sue colonette con cartelle con sua 

sottobassa, e cimasa, e deve religare tutta l 'opera, ; dichiarando che li 

colomelli dover anno esser riguardati, et rimessi di macchie, quello che 

meglio accompagnerà l 'opera, et le sud.e colonette dpverranno esser fatte 

di mischio rosso di Francia della buona qualità. H tutto fregato e lustrato, 
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Come pure doverà esser fatta la sua A n i m a inter iormente à d.i Balaustri, 

et questa di macchia di ZaIIo di Monte, ò Pa ragone , ò dt quello che si 

st imerà meglio. Il tutto posto in colla fregati e lustrati . 

8 - Per far sopra la mensa uno scalino mandoia to dì o, 5 in circa, 

qual scalino servirà per ponervi sopra li candel ier i . II tutto fregato e lu­

strato. 

9 - Per far la sua custode con intaglio, e figure in conformità del 

model lo , et quet i di buona mano . 

X - Per far il suo regolon sopra d.o scalino, et q.sto di African. 11 

tutto posto in colla, 

XI - Per far al soprad.o regolon la sua sottobassa, tor suso ii Pa t ­

tini, e la sua cimasa di sopra con suoi requadri intagliati a festoni, foglie 

ti Erutti. 11 tutto con dil igenza e Maestria. 

XII - Per far tre regoloni di Pietra di Paragone posti in colla, cioè 

uno di sotto ii guariseUi delle colonne, et doi di sopra la cima per dar 

maggior altezza a d,o Tabernaco lo . 

13 - Per far doi colonne uniformi a quelle cht^ di già si trovano in 

opera con bassa, capitello, guarisello, architravo, friso, et cornice con far 

il r emena to nella par te davanti , e reponer Ìl frontispicio che si trova dalla 

par te davant i , nelli fianchi. Il tutto fregato e lustrato. 

15 - Per far tutte le investidure aopra della muraglia dietro a d.o 

Tabernaco lo , cioè tutta la lat i tudine di d.a Cappel la , et in altezza dalli 

Balaustri , sino sotto a l l 'Archi t ravo della Cornice di d.a Cappel la , !e quali 

invest idure doveranno esser fatte di b iancone di Verona in compart im.t i 

con li suoi intavolati di rilievi, et e avete di basso rilevo. I! tutto rimesso 

di diverse macchie . 11 tutto posto in colla à fuoco fregato e lustrato, 

16 - Par im. te sarà obligato il sud.o Sig.r Alessandro di far levar tutto 

TAltare , e Tabernaco lo del SS.mo, che di pn te si ritrova fatto» e di nuovo 

tornar a r iponerlo in opera ; cioè TAltare nella Cappel la di r impetto a 

quel lo tatto dal m e d . m o di S, Scolastica, ed il Tabe rnaco lo sopra l 'Al tare 

che deve fare lo stesso Sig.r Alessandro , come sopra ; et ciò doverà fare a 

tutte sue spese di Muraro, et Ope re , eccettuati li Materiali e Manual i , quali 

gli dovrà dare il Mon^rio; come pure doverà far metter in opera l 'Altare 

à tutte sue spese di fatture di Muraro che da lui stesso sarà fatto, 

17 - La qual opera doverà esser fatta di Marmo fino di Carrara 

della buona quali tà. Il tutto in conformità come sopra si è espresso ; et 

questa per il prezzo di ducati due mille quat t rocento d. 2400 da L, 6 :4 per 

d. in ques to modo , cioè d, quat t rocento d. 400 alla mano , e d. cento­

c inquanta d. 150 al Mese, ed alla perfezione della Opera Ìl r imanente 

cosi promet te d .o M . R . P . D , Faust ino Dee,no Cell .o contare al med .mo 

Sig.r Alessandro alli tempi sopradni, perche al l ' incontro d,o Sig.r Ales­

sandro promette di dar perfezionata la soprad.a O p e r a per tutto il mese 
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di màggio dell 'anno 1675, et questa condotta a Padova a tutte spese del 

d.o Sig.r Alessandro, eccettuati li carezzi, che bisogneranno di fare il 

trasporto delii Materiali della barca alla Chiesa di S, Giust.a che dovrà 
r 

darglieli il Mon.rio. Non intendendosi però inclusi in d.o mercato li doi 

Angeli grandi sopra !i guariscili, e ne li sei piccoli sotto 11 Pedestale del 

Tabernacolo, ne meno altre figure che vi andassero, quali tutte doveranno 

esser fatte a spese del d,o Mon-rio. 

18 - E più mancando d.o Sig.r Alessandro di dare la sud.a opera 

perfezionata al tempo prefìsso come sopra, cada in pena di ducati due­

cento d, 200; et alTincontro se le darà sia tenuto il Mon.rio dargli di 

donativo e grata recognizione ducati cento d. 100, 

19 - E nel resto d.o Sig.r Alessandro si obbliga di assestere e far 

assistere alli murari che peneranno in opera d.o Altare e come a far di­

sfare e rifare l'altro Altare che di presente è fatto, per quanto appartiene 

all 'Arte di Tagliapietra. Che per osservanza e manutenzione di tutte le 

soprad.e cose d.o Sig.r Alessandro obliga se stesso, con tutti cada uni suoi 

Beni, mobili, stabili, presenti e futuri in ogni luogo posti, come anco d.o 

M R P . Celi,rio obliga tutti li beni de! Mon.rio a quanto di sopra. 

In fede di che Io D, Pietro Paolo Ganaasoni ho fatto la pnte, rogato 

da ambo le parte quali unltam.te si sono sottoscritte 

Io D. Faustino di Ven .a Dec.no Cell.o aff.o come di sopra 

lo Alessandro Trimignon aff.mo come sopra 

Archivio di Stato di Padova, Fondo S. Giustina. Busta n. 495, e. 110 e 

Busta n, 35, f. 49v. 

« 1674 Adì 30 Giugno in Venezia 

Si dichiara per la pnte privata scrittura, qual habbia forza, come 

fatta fosse per mano di PubHco Nod.ro di questa Città, qualm.te il M.R.P.D. 

Faostino di Ven .a Dec.no e Cell.o del Ven. Mon.rio di S. Giustina di 

Padoa. facendo di consenso, e per nome del Rev.mo P . D. Cornelio Coda-

nini Abbate del med.mo Mon.rio, è rimasto d'accordo col Sig.r Giusto 

Le Court Statuario habitante in questa Città per la fattura di doi Angeli 

grandi per l 'Altare del Santissimo che deve fare il Sig.r Alessandro Tri-

mignon in d.a Chiesa, con li pati, modi, condizioni, et obligazioni. in 

tutto come qui sotto: 

Per tanto sarà tenuto, et ubligato il sud.o Sig.r Giusto le Court fare 

la sud.a opera delle doi Angeli in altezza dì sei piedi Tuno, fregati e lu­

strati, il tutto fatto da buono e perito Maestro, in forma lodevole e questi 

per accordo fatto di ducati seicento da L, 6:4 compresa la ,sua fattura, e 

marmo e laudata che sarà Topera, qual deve esser finita per tutto Aprile 
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del 1675, SI obliga il Mon.rio farli un donativo di scudi trenta da L. 7 

l 'uno. In fede che ambedoi le parti si sono sottoscritte in presenza degr in -

fras.i testimonij, ai quali sarà letta la presente, 

Io D. Roberto da Padova Dec.no Proc.re di S, Giustina aff.o 

come di sopra 

Io Giusto le Court aff.mo come di sopra 

Servitori j Francesco Sando, testimonio, per non saper scrivere fece il 

di casa { seguente segno + 

Francesco Bocca, testimonio, come sopra + 

Archivio di Stato di Padova, Fondo S, Giustina, Busta n, 495, e. 108 e 

Busta n. 35, f. 51v. 
« Si dicchiara per la pnte scrittura, qual habbia forza, come fatta fosse 

per mano di Publico Nod.o di questa Città, qualm.te 11 M.R.P.D. Faostino 

di Venezia, Dec.no Cell.o del Ven. Mon.rio di S. Giustina di Padova, 

faccendo di consenso e per nome del Rev.do P, D. Cornelio Codanini 

Abbate del sud.o Mon-rio, è convenuto d'accordo col Sig.r Michiel Fabris 

Ongaro, Scultore di questa Città, per la fattura di doi Puttini, d'altezza di 

tre piedi Tuno, per l 'Altare del Santissimo che deve fare Ìl SÌg.r Ales­

sandro Trimignon in d.a Chiesa ; qual doverà fare di tutta perfezione, 

fregati e lustrati, il tutto fatto da buono e perito Maestro in forma lode-

vole nel tempo di Mesi doi; et il Mon.rio sarà tenuto dargli il Marmo fino 

per la sud.a opera, e ducati sessanta d, 60, per sua fattura. In fede di che 

lo D. Pietro Paolo Ganassoni ho fatto la presente, cosi rogato da ambe 

le parti 

Io D, Faostino da Venezia Dec.no Cell.o aff.mo quanto di sopra 

Io Michiel Fabris Scultore aff.mo come sopra 

Fu confermata la presente scrìtta per altri due Pattini ». 

Archivio di Stato di Padova, Fondo S. Giustina, Busta n, 35, f. 50. 

t( Si dicchiara con la presente privata scrittura, qual doverà haver 

forza, e vigore come se fatta fosse per mano di Publico Nod.ro, come 

il M. Rev.do P . D. Faostino da Venezia Dec.no e Cell.o del Ven. Mon.rio 
ri 

di S, Giustina, faccendo col consenso, e per norme del Rev,mo P . D, 

Cornelio Codanini Abbate del med.mo Mon.rio, ha stabilito col Sig.r 

Antonio Corberelli di fare tutti li rimessi che sono necessarij nel nuovo 

Altare del SS.mo Sacram.to. et una Pradella con li patti, et condizioni, 
I 

come segue : 
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• 1 - P»o il sud.o Sig.r Antonio si obliga e promette di fare le due 

pezzi ne! Parapetto conforme il disegno e grandezza che li sarà ordinato 

dai Sig.r Alessandro Tremlgnon, Architetto Veneto, con rabeschi, uccel-

lami, frutti, fiori ed altro, e promette che supereranno in bellezza il Para-

petto che ora si trova nelFAltare di S, Giustina, 

2 " Altri quattro pezzi serviranno per li fianchi e questi fatti confor­

me li disegni e grandezza come sopra, 

3 " Promette che questi sei pezzi sopranominati saranno lavorati con 

tuttta diligenza, con fondo di Paragone fino, con un filetto attorno li ri­

quadri di Rosso dì Francia, con rabeschi, fiori, frutti, et uccellami^ il 

tutto di pietre fine, cioè di Lapislazari, Diaspri, Corniole, Agate fine, Ala­

bastri, Cottognini, Giallo di Fiorenza, Brocatelli, Mischio di Francia, 

Verde e Giallo di Fiorenza e Coralli fini. 

4 - Altri due pezzi per li Fianchi, che restano in poca vista, dove-

ranno esser fatti à rabeschi, Fiori e Frutti, col fondo di Paragone simili 

a quelli fatti dal med.mo nelTAltare di S. Mauro nella med.ma Chiesa, 

e cioè, in quanto alla forma e fattura e delia grandezza che le sarà data 

dal med.mo Sig.r Tremignon. 

5 - Una Pradella per il med.mo Altare, lavorata à rabeschi, uccel-
4 

lami et altro, conforme il dissegno e grandezza che dal med,mo Archi­

tetto li sarà data. 

6 - Un vaso di Fiori per serrar ove era la porticella nel scabello 

dell 'Altare vecchio del SS,mo Sacram.to che si deve lavare, qual doverà 

esser fatto uniforme à quello fatto da lui nell 'Altare di S. Scholastlca 

nella med .ma Chiesa. 

7 - Metter le macchie necessarie alli due guarisselU che si deve far 

di nuovo al Tabernacolo, uniformi alii altri del med.mo fatti dallo stesso 

Sig.r Corberelli, in tutto e per tutto, 

8 - Che il tutto sia fatto con tutta diligenza e pontualmente per il 

tempo ch 'è obligato il Sig.r Alessandro Trimlgnoix, ch'è di metter in 

opera l 'Altare che ora lavora dentro il mese di Maggio 1675, nel quale 

devono andare In opera detti rimessi. 

9 " Per la qual opera il Mon.rio si obliga sborsargli in tutto e per 

tutto ducati da L. 6:4 Tuno n. trecento trenta in più volte cioè d. 60 al 

principio dell 'opera e d. 22 ogni mese cominciando il mese di Ottobre 

pros,mo vent.ro et il r imanente perfezionata Topera, quale essendo ter-

minata dentro il mese di Maggio 1675 e posta in opera il Mon.rio li prò-

mette di dare un mazo di Form.to e sei Mastelli di vino per donativo e 

ricognizione, 

10 - Dal Sig.r Alessandro Trimignon li saranno dati tutti li Riqua­

dri di Marmo per mettervi dentro li Rimessi, tanto per il Parapetto quanto 

li Fianchi e Pradella, 

11 ~ Per manutenzione della soprad.a convenzione e sicurezza di 
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una e dell 'altra parte il SÌg,r Ant.o obliga tutti i suoi baveri Mobili e Sta-

bili» presenti e futuri e così viceversa il med.o Mon.rio, 

In fede di che si sono ambo !e parti sott,e con i testimonij infras.i 

lo D, Faostino di Venezia Dec.no Cell.o aff.mo quanto di sopra 

lo Antonio Corberelii affermo quanto di sopra 

M, Fran casco Gregoletto test.o, per non saper scrivere 

M. Batta Peroni come sopra + 

8 

Archivio di Stato di Padova, Fondo S. Giustina, Busta n. 495, e. 147. 

« Laus Deo 1679 Adi 7 Marzo in Venezia 

Si dicchiara per la presente privata scrittura qual habbia forza e vi­

gore come fatta fosse per mano di Publico Nod.ro di questa Città qual­

mente il Molto Rev,do P . D. Faostino di Venezia Ven, Dec.no Cell.o del 

V. Mon.rio di S. Giustina di Padova faccendo di consenso e per nome 

de! Re.mo P, D, Ignazio da Brescia Abbate del nried.mo Mon.rio è rima­

sto d'accordo e concluso mercato con il Sig.r Carlo Trabucco Bronzer, sta 

in Calle de ' Fauri, per la faccitura di sei figure di Bronzo, con patti» 

modi, condizioni et obligazioni come qui sotto sarà dicchiarato : 

I - Sarà tenuto et obligato il sud.o Sig.r Carlo di far le sopr,e sei 

figure di bronzo, di quella grandezza come Ìl modello, le quale vanno in 

opera su l 'Altare del SS.mo nella sop.a Chiesa, cioè sopra il Tabernacolo 

due sopra il remenato in maestà et quattro sopra 11 frontispizi dalle parti, 

due per parte, Doverà esser d.e Figure li quattro Evangelisti. 

2 - 1 1 tutto che siano ceselato e scolpite et di una medesima gran­

dezza che vadlno benissimo sopra il remenato et frontispizi, in forma 

lodevole, e doverà d.o Sig.r Carlo farsi li sesti dentro il rem.enato, fare 

dette sei figure bastarle, ceselarle e ponerle in opera a tutte sue spe­

se il tutto di robba e fattura per tutto il mese di Settembre 1679 e per 

prezzo d'accordo in ducati cento novanta sei da lire sei :4. 

E per manutenzione di quanto si è detto di sopra 11 sud.o Sig,r Carlo 

obliga se stesso con suoi beni mobili e stabilì, presenti e futuri in ogni 

luogo et il Mon,rlo si obliga di sborsare il denaro in conformità andarà 

operando. La presente sarà sottoscritta dalle parti alla presenza dei qui 

sott.i testimonij ; 

In fede di che lo Alessandro Trimignon ho fatto la presente pregato 

dalle parti 

Doverà esser perfezionata nel termine di mesi sei, principia il giorno 

sud.o. 

Io D, Faostino da Venezia Dec.no Cell.o affermo quanto dì sopra 

lo Carlo Trabucho mi obligo e affermo quanto di sopra 

Io Zuane Sabioni marangon fui presente quanto di sopra 
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La c h i e s a di S. Sof i a d i P a d o v a : 

Il t i t o l o l i t u r g i c o 

In luoghi diversi, a Benevento e a Padova, con breve 
intervallo di tempo, sono state ricondotte alla forma ori­
ginaria due Chiese, dello stesso titolo di S. Sofia, l 'una e 
l 'altra importantissime per storia, arte e problemi di co­
struzione. In entrambe ha diretto i lavori il Prof. Ing. An­
tonino Rusconi, soprintendente ai Monumenti Medioevali 
in Venezia, uomo al quale non fa difetto né la chiara 
visione, ne la severa diligenza nella esecuzione dell 'opera. 
Dei due monumenti , già felicemente terminati, non si è 
fatta ancora parola. E ' vero che intorno a S. Sofìa di Padova, 
il Prof. Franco, che priiTio si era assunto il lavoro di ripri­
stino, ha letto una dotta conferenza; ma quel discorso, alto 
e geniale, ha messo in evidenza i complessi problemi ar­
chitettonici, non suggerendone la soluzione. S. Sofìa di Be­
nevento, secondo una espressione confidenziale del Prof. 
C. Cecchelli, attende ancora il suo illustratore. Non io 
affronterò il difficile problema. Tuttavia, poiché anche le 
opere insigni rimangono fredde e inerti, se qualcuno non 
ne parla, di S. Sofia considererò l'aspetto più semplice, il 
nome, ossia il titolo liturgico. 

I) Le sanie martiri Sofia. 

In ogni edificio destinato al culto occorre rilevare tre 
elementi : il titolo, il luogo e la forma artistica. Nessuna 
chiesa nasce per genesi spontanea o a caso. Un sacerdote. 

fil 



anzi di solito una comunità, ne ha proposto l'erezione ed 
ha meditato sul titolo, sotto il quale l'edifìciG sarebbe dedi­
cato a Dio. Orbene il titolo è quasi sempre rivelatore di 
una predilezione liturgica, in un dato momento storico. Il 
luogo indica di solito la presenza di un nucleo cristiano. 
in una determinata zona; la forma indubbiamente manifesta 
il prevalere di una corrente artistica, e quindi l 'operare di 
maestranze locali o provenienti da altra regione. Nessuno 
dei tre elementi, in una indagine che voglia essere com­
piuta, va trascurato, giacche da ciascuno e dalla loro con­
nessione si potranno spesso trarre sussidi per dipanare le 
più intricate matasse. 

Un canone, molto caro ai filosofi, prescrive di chiarire 
l 'argomento, col distinguere. 

Osserviamo subito che il nome Sofia, nella prassi della 
liturgia cattolica, fu usato per designare due soggetti ben 
diversi: o. una creatura elevata al grado di santità nell'eser­
cizio di virtù eroiche, o la Seconda Persona della SS. Tri­
nità, il Verbo di Dio (Logos) fatto uomo. Tre sante sono 
ricordate col nome di Sofìa in passioni (^), nelle quali gli 
elementi leggendari prevalgono sui dati della semplice 
realtà. Siccome ciascuna ha ricevuto l 'onore degli altari, 
noi le citiamo sotto quest 'unico aspetto, e ciò specialmente 
perchè il loro culto è stato quasi contemporaneo a quello 
del Verbo di Dio, 

Secondo una passione, scritta da Giovanni, prete mi­
lanese. Sofia, nobile matrona di Milano, nel suo ardore di 
cristiana, appena rimasta vedova, erogò le sue sostanze ai 
poveri e con le tre figlie Pistis, Elpis ed Agape , si recò a 

(') Chi voglia conoscere quali creature siano state onorate come sante, 

consulti Martirologi e Leggendari , dei quali i primi forniscono l'elenco dei 

martiri, integrato poi dai nomi dei santi, con poche parole illustrative; nei 

L^ggsndari invece, che prendono pure il nome di Passionari, sono scritte 

le « Passioni » riferentesi a ciascun martire e le « Leggende » che, attorno 

ad un nucleo storico centrale, se ne sono sviluppate. La Passione o la 

Leggenda venivano lette durante gli Uffici Corali, alternate con la recita 

o il canto dei salmi. 
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R o m a : colà le quattro cristiane, tradotte dinanzi al giudice, 
subirono il martirio. Il culto per dette Sante fioriva in Roma 
alla fine del sesto secolo. Papa Paolo 1 fece trasferire i 
corpi, sepolti fuori le mura, nella chiesa di S. Silvestro, che 
egli stesso aveva edificato in Roma con annesso un mona­
stero, fra il 759 e il 761. Una lapide indicava tanto il nome 
delle quattro Sante quanto il giorno della festa, il 30 set­
tembre. Al monastero di S. Giulia in Brescia, per interces­
sione del re Desiderio e della consorte Ansperga, delle 
quattro sante vennero ceduti i corpi o per lo meno porzioni 
considerevoli. In seguito a quella traslazione il culto si dif­
fondeva nella Chiesa di Milano e in altre Chiese ("). 

Di un 'al tra martire, anche questa di nome Sofia, for­
nisce pochi cenni V Hagiologium Italicum ( ). Sofia, vergine, 
cinta dalla corona di martire per la fede, è onorata a Fermo. 
Gli acta del martirio sono periti. Tuttavia nel calendario 
liturgico se ne è inserita la festa con rito doppio ; il suo 
nome viene ricordato nel Martirologio Romano alla data del 
30 aprile. Così riferiscono il Martirologio e gli Atti dell 'Ar­
chivio di Fermo. 

Da altra fonte apprendiamo che in Roma, al tempo di 
Papa Sergio junior nell 'altare della Chiesa di S. Martino in 
montibus furono deposti i corpi delle Sante Quirilla e Sofia, 
vergini e martiri, insieme con reliquie di altri Santi. Così 
ammonisce una iscrizione antica scolpita su marmo. Ne 
parlano gli Acta Sanctorum, T . Ili, il 15 maggio ('). 

Il culto per le Ss. Sofia di Fermo e di Roma rimase 
contenuto entro confini di territorio e di tempo molto li­
mitati. 

(~) FEDELE SAVIO S , I., Gli antichi vescovi d'Italia, p . I., K Milano ii, 

p . 334 sgg. 

('') Hagiologium Italicum, Bassano, MDCCLXXIII {ed. Remontlini) p . 

231. 
('') Hagiologium, clt, p . 272. 
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2) S. Sofia di Costantinopoli, 

Air imperatore Costantino la tradizione storico-liturgica 
attribuisce l'erezione in Roma di parecchi templi : degno 
di particolare menzione è quello, in Luterano, che, certa­
mente per consiglio di papa Silvestro, fu intitolato a Cristo 
Salvatore (Christo Servatori) ("'). Lo stesso Imperatore, tra­
sferita la capitale a Bisanzio, ivi costruiva un altro tempio 
in onore di Cristo, ma dedicandolo ad Aghia Sophia, cioè 
alla Santa Sofia, la Sapienza divina (il Lògos). 

Sotto nomi diversi venivano così dedicati degli edifìci 
consacrati al culto della medesima Persona del Cristo, ma 
considerata sotto aspetti differenti, poiché diverse erano le 
circostanze di luogo, d 'ambiente e di spirito religioso. In 
Roma i fedeli erano confluiti nella Chiesa, dalle tenebre 
del paganesimo, grazie alla predicazione di Pietro e di 
Paolo. La loro anima esprimeva a Gesù gioia e ricono­
scenza, perchè non solo ai Giudei, ma a loro stessi, i gentili, 
Cristo aveva apportato la salvezza. A Costantinopoli, in­
vece, cioè nell 'ambiente che più da vicino risentiva l'in­
fluenza (( greca )), le controversie intorno alla persona di 
Gesù Cristo erano cominciate ben presto. 

I Padri del Concilio di Nicea avevano, infatti, dovuto 
esporre in canoni precisi quale fosse la dottrina della Chiesa 
intorno a Gesù. Precedentemente l 'evangelista S. Giovanni, 
scrivendo il suo Vangelo, ne aveva posto a principio e base 
il Verbo di Dio, cioè il Lògos, il quale Lògos, Dio Eterno 
come il Padre, fatto uomo con l'assuiTiere la natura umana, 
è divenuto luce che risplende e sapienza {Sophia) che illu­
mina tutta l 'umanità. Pertanto, mentre il mondo latino, 
convertito, nel luogo della preghiera, dice a Gesù la sua 
riconoscenza, perchè in Lui ringrazia il salvatore, il mondo 
greco-bizantino prende posizione polemica contro coloro 
che sminuivano il Cristo, nella sua divinità, nella sua di­
vina sapienza. 

(•') Dalle lezioni del Breviario R o m a n o : 31 Dicembre : 5. Sìloesiro 
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L'intitolazione delle chiese alla S. Sofìa (Sapienza) 
non fu frequente: anzi, secondo il De Puniet, gli esempi 
sarebbero nnolto rari, alnieno nell 'antichità ('). 

Il tempio che Costantino nella nuova Roma aveva fatto 
costruire, attiguo a quello della Pace, in onore della Santa 
Sapienza, era stato incendiato e distrutto, durante una som­
mossa scoppiata al tempo di Arcadio a causa dell'esilio di 
S, Giovanni Crisostomo. Ricostruito da Teodosio II, nel­
l 'anno 415, veniva ancora abbattuto, per un 'al tra rivolta, 
il 13 gennaio 532, sotto Giustiniano. L 'Imperatore allora 
ordinava agli architetti ,Artemio di Tralles e Isidoro un 
tempio di proporzioni maggiori, il quale per arte e muni­
ficenza avrebbe dovuto superare ogni altra chiesa (^). Sorse 
allora, in cinque anni (532-537), la chiesa a pianta centrale 
e cupolata. 

Intorno all'orlo dell 'altare era stata scolpita l'iscrizione 
dedicatoria, che sarebbe andata perduta, quando i Turchi 
distrussero l 'altare, se il monaco Giorgio Cedrano, nel suo 
volume {( Compendio di Storie » {^) non ce ne avesse tra­
mandato il testo : « Cose tue dei tuoi doni a Te offriamo, 
o Cristo, noi tuoi servi, Giustiniano e Teodora; Tu accettale 
propizio, o Figlio e Verbo (Logos) di Dio, che per noi hai 
assunto la carne e josti affisso alla Croce : e noi conserva 
nella retta jede di Te; e questa repubblica, che a noi hai 
affidato, per la tua gloria accresci e proteggi, con la inter­
cessione delle preghiere della Santa Madre di Dio, sempre 
Vergine Maria )). Dalla iscrizione rileviamo che il tempio 
era dedicato al Verbo di Dio, il Logos, o Divina Sapienza, 
Gesù fattosi uomo e morto In Croce; inoltre si fa esplicita 
preghiera affinchè sia conservata retta la fede del Cristo, 
ed Egli, per la mediazione della Madre di Dio, accresca e 
protegga l 'Impero. 

('') Dictionnairc d'archeologie chrétienne et de liturgie, vo!, IV, I, 

Dédicace des Eglises, Paris, Ì920, col. 403. 

{') Enciclopedia Cattolica, Città del Va t icano , IV, e, 758; II, e. 1657. 

Ĉ ) MlGNE, Patrologia greca. CXXI, p . 738. 
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3) S. Sofia di Benevento. 

I Longobardi, discesi nell'Italia, avevano occupato non 
solo la Valle Padana , ma si erano spinti giù nella penisola 
fino a costituire un ducato nel territorio di Benevento. L'in­
flusso culturale-religioso longobardo, con la costituzione del 
Regno, di cui era capitale Pavia, fu predominante al nord 
d'Italia, mentre al meridione, grazie ai frequenti contatti con 
le popolazioni circostanti, soggette ancora all ' Impero di Co­
stantinopoli, la cultura bizantina, specie religiosa, continuò 
a vivere. Anzi « pratiche religiose )), fiorenti nelle terre 
tenute dai Bizantini, vennero assunte e fatte proprie dai 
Longobardi . 

Basti l 'esempio di S. Michele arcangelo: onorato di 
culto popolare sul Gargano, venne fatto oggetto dai Longo­
bardi, convertiti, di un culto molto solenne, fino a essere 
assunto come protettore del Regno. Non ci meraviglieremo, 
dunque, se anche a Benevento fu eretto un tempio dedicato 
a S. Sofìa. 

Dobbiamo, tuttavia, notare, come si apprende dal-
rUghel l i (•'), che, già nell 'anno 706, esisteva in Benevento 
una chiesa di S. Sofìa, sorta in onore di una santa di tale 
n o m e : o, forse, la vergine e martire di Fermo nel Piceno. 
o, più probabilmente, la vedova di Milano, martirizzata in 
Roma. 

L'edificio era situato fuori delle mura cittadine, in una 
località detta u ad ponficelìum ». Di questa chiesa, già da 
secoli distrutta, non resta che qualche memoria vaga e 
confusa. 

Lln tempio in onore deWAghìa Sophia fu, invece, in­
nalzato, entro la città, verso la metà del secolo Vi l i . Reg­
geva il ducato di Benevento Gisulfo, eletto, ancora giova­
netto, alla morte del padre Romualdo li. Dopo un periodo 
di lotte faziose egli, riacquistato il potere, governava in 
tranquillità sino alla morte, che lo colse nel 75LUomo di 

(•') Italia sacra sive de episcopis lialiae, auct. Fe rd inando Ughel lo, 

T . V i l i , Venet ì is MDCCXXl, p . 34. 
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indole mite e religiosa largheggiò in donazioni a pie isti­
tuzioni e a monaster i . Cominciò, infatti, la costruzione della 
chiesa di S, Sofia, Ne par lano esplici tamente i cronist i : 
(( Gisuljo cominciò ad edificare la chiesa di S. Sofia, ma 

colpito da morte non potè finirla. Il successore Arechi la 

condusse a compimento in modo meraoiglioso ('") )). Con­
cordano i cronisti nel ricordare che il duca Arechi tenne 
il dominio 30 anni e che, pr imo, si proc lamò principe di 
Benevento (") . La costruzione, iniziata intorno al 750, si 
ritiene che fosse finita verso il 760. Il giorno della dedica­
zione è notato in un Codice : « XIII Kalendas / Martii / », 
cioè il 16 o 17 febbraio, (( dedicatio Ecclesiae S. Sophiae in 

Benevento )) ('"). Secondo l 'Ughelli ne avrebbe fatto la con­
sacrazione un vescovo di n o m e David . Infine un alti'o cro­
nista così r iassume gli avveniment i : K Entro la cinta delle 

mura il principe Arechi costruì un tempio al Signore, tempio 

ricchissimo e ornatissimio, il quale, con nome greco, chiamò 

Aghia Sophia, cioè Santa Sapienza: lo arricchì con dota­

zioni di vastissime campagne e di n-iolte ricchezze, istituen­

do colà un monastero femminile, secondo le regole di S. 

Benedetto... Prima abhadessa fu eletta Gorimherga, sorella 

del principe Arechi... (̂ •̂ ). 

Quan to al titolo della chiesa, Arechi , nell 'at to di do­
nazione dichiara che lui, principe ha fatto consacrare 

(( aulam tuo Sophiae noìnini », al nome di Sofia, perchè 
(( es vera Sapientia n, cioè Cristo divina Sapienza ( ' ' ) . 

('") O, BtmoLlNl. Annales Beneventani, m « Bullettino dell 'Istituto 

storico italiano e Archivio Murntoriìino », n. 42, (1923), pp . 74 e 110. 

Alla p . 74 sono messi di fronte i testi quasi identici degli Annal i e del 

Cronista Leone, 

( " ) O. BERTOLINI. 1. e, p . 111. 

( '- Cod. VI e 43 della Biblioteca nazionale di Napoli , a e. 5 A . 

('••) ERCHEMPERTI, Historia Langohavdorum Beneventanorum, in M. 

G. H . , edidit G, Wai tz , Hannoverae , MDCCLXXVIII , p . 236. 

e ' ) UGHELLI, l .c. L 'Au to re pubbl ica qua lcuna delle molte donazioni 

latte a S. Sofia da ArecKì, il quale era così ambiz iosamente affezionato a 

quel tempio, da proclamarsene fondatore. 
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La fondazione del tempio, di evidente influsso bizan­
tino, si riconnette con le circostanze politiche e culturali 
del tempo. Il ducato di Benevento, perchè adagiato come 
un cuscino tra il mondo longobardo e il mondo bizantino, 
era in condizione di poter ricevere influssi culturali e reli­
giosi provenienti dai domini dell ' impero bizantino. Non è 
quindi a stupire che il duca Gisulfo, prima, e Arechi, duca 
e in seguito principe, volendo ricostruire entro la cinta della 
città una chiesa di più antico titolo, fossero attratti dalla 
stessa omonimia a riprodurre tra loro quella S. Sofia, il 
cui tempio in Costantinopoli era stimato come (( il più me­
raviglioso del mondo ». E Arechi , eretta la sede a prin­
cipato, profuse immense ricchezze, affinchè il tempio dive­
nisse degno della sua regale ambizione ('")• 

4) S. Sofia di Padova. 

La chiesa di S. Sofia di Padova, se non può compe­

tere sotto nessun aspetto con quella imperiale di Costanti­

nopoli, sembra invece avere titoli sufficienti per sostenere 

il confronto con il tempio di Benevento. 

Nella storia religiosa di Padova S. Sofia ha mosso la 

(*•') Il prof. Alfredo Zazo, dell 'Università di Napoli, direttore del­

l 'Archivio Storico e Museo del Sannio nell 'ex monastero dì S. Sofia, in 

un articolo, pubblicato sul K Mattino w del IO Ottobre 1957, riassumeva la 

storia di S. Sofia, « quella splendida Cfiiesa cfie da Arechi, come è scritto 

nel diploma, era stata eretta per la salvezza della nostra gente e della 

patria n. Il tempio, che lo Zazo ritiene possa essere di maestranze bizan­

tine, sorgeva nella parte orientale della città, su di una pianta stellare, 

con cupola sorretta da colonne di granito bigio e di bardiglio. Sotto stava 

l'altare con le relique di S. Mercurio. Alle Monache Benedettine, estinte 

nel sec. IX, sottentravano i Monaci, il cui abate per alcuni secoli godette 

di una potenza non inferiore a quella dei grandi vescovi, Dopo i Bene-

dettini, per breve tempo, nel sec, XVI, tennero il Monastero dodici Cano­

nici Regolari, i quali nelTanno 1595 ce^ssarono d*esistere. Da quel tempo, 

cominciava l 'esodo delle vetuste pergamene e dei codici, e la Chiesa, 

quasi abbandonata, soffrì danni enormi. 
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penna di molti scrittori, attratti dalla complessità dei pro­
blemi e dalla varietà dei suoi elementi. Si sono accese, 
pertanto, fra gli scrittori vivacissime polemiche, l 'eco delle 
quali non è ancora spenta. Noi seguiamo il nostro sentiero, 
non privo di ostacoli, procedendo cautamente nel campo 
storico-liturgico. 

Il nome di S. Sofìa lo leggiamo per la prima volta in 
un atto che, quantunqxie porti la data del 19 febbraio 1123, 
tuttavia si ricollega con avvenimenti anteriori. Traducianio 
il documento e lo illustriamo nel suo contenuto ("'): (c ...io 
Sinibaldo, vescovo benché indegno, intorno al tempo, 
quando riceoetti la consacrazione episcopale, vedendo la 
chiesa di S. Sofia angustiata tra le fiamme della povertà, 
allorquando nel suburbio della città di Padova si attendeva 
a costruire la fabbrica nella nuova mole, ho ritenuto di fare 
cosa degna, al fine di porgere un aiuto di consolazione, di 
spendere in suo favore, a titolo di carità, almeno una pic­
cola parte delle decime, quelle dovute (dagli abitanti del 
borgo) alla chiesa maggiore di S. Maria..., le quali decime, 
previo il consenso dei canonici, disposi che avessero a per­
cepire i chierici ordinati in S. Sofia e quelli che ivi sarebbero 
ordinati in seguito di tempo... ». 

Il documento, in questa prima parte, ci riporta al­
l 'anno 1107. Correvano allora tempi procellosi e sulla città 
incombeva il prepotere imperiale. 

Il pontefice Pasquale II, per porre termine alla lotta 
delle investiture, intimava (22 ottobre 1106) un concilio a 
Guastalla, durante il quale prometteva a coloro che erano 
stati scomunicati o che avevano parteggiato per l 'antipapa 
Clemente III di concedere grazia non solo, ma di reinte-
grarli nella dignità e nei diritti a patto che ritornassero 
sinceramente all 'obbedienza della Chiesa. Pietro, invece, 
che si era proclamato a vescovo eletto di Padova », veniva 
deposto e alla sede padovana il Papa destinava Sinibal-

("') A . GLORIA, Codics Diplomatico Padovano (del l 'anno 1101 alla pace 

di Costanza), doc, 134, p . !09. 
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do ("). Nel 1 i07 il Presule aveva così occasione di osser­
vare con i propri occhi la misera condizione della chiesa 
di S. Sofia in corso di ricostruzione, m a , proprio allora, 
gravissinai avvenimenti turbavano vieppiiÀ la città. 

L ' impera tore Enrico V favoriva aper tamente gli sci­
smatici e, in tal modo , Pietro, quantunque deposto, si in­
sediava con la violenza nella cattedra di Padova , mentre 
Sinibaldo, costretto a fuggire, riceveva benevola ospitalità 
presso il Marchese d 'Es te , sotto la cui protezione sarebbe 
rimasto fino al 1120 circa ('^). La pace tra Chiesa e Impero 
veniva conclusa soltanto nel 1122, 8 set tembre, alla dieta 
di W o r m s : allora anche il Vescovo Sinibaldo poteva, tran­
qui l lamente, riaffermare la propria autorità su tutta la dio­
cesi. Fra i prim.i suoi atti vedemmo, appunto , anche la 
riconferma della concessione decimale alla fabbrica, r imasta 
forzatamente interrotta, di S. Sofia. 

R iprend iamo ora la lettura del documento , al punto 
dove il vescovo Sinibaldo lega il passato al presente. Egli 
d ichiara che l'offerta della porzione decimale , tolta ai Ca­
nonici di S. Maria per cederla a S. Sofìa, l 'ha fatta [obtuli) 

desiderando e confidando {cupiens et confidens) che con 
quei proventi si possa presto finire la fabbrica e che i chie­
rici, ordinati e da ordinare in S. Sofia, abb iano mezzi 
sufficienti per vivere. Infatti a evitare il pericolo di un di-
sperdinnento dei beni o di una futura richiesta della porzione 
decimale da par te del Canonici della Cattedrale, il Vescovo 
stabilisce che, finiti i lavori , entro quattro anni , i chierici 
p rendano a vivere in comune seguendo una regola religiosa 
(clerici ... injra quadriennitim canonicam vitam ducere in-

cipiant). 

Il voto di Sinibaldo si tradusse in una sollecita realtà. 
Non solo la chiesa fu ultimata, ma , entro il quadriennio, 
accanto a essa sorse la canonica. 

f") ANTONIO BAHZUN, S. Bellino vescovo martire, Pudova, 1947, p. 42 
e segg.; GLORIA, C.D.P., cit., pp. LXIX e LXX. 

(''') BARZON, 5. Bellino, cit., pp. 68, 100 e segg. 
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Questa pagina di storia ce la rivela un documento, 
rogato nell 'anno 1 129: a Cenone, sacerdote e ordinarlo della 
chiesa di S. Sofia, che è costruita nel suburbio della città 
di Padova, con il consenso dei suoi confratelli )Ì (una cum 
consensa jratrum suorum), cede a livello a Gunterio del fu 
Giovanni un pezzo di terra sito in Mozzano di Vicenza {''). 

I canonici di S. Sofia avevano scelto come disciplina 
per la vita in comune la regola di una congregazione re­
ligiosa, istituita di recente, quella dei Canonici Regolari 
Portuensi (-"). 

('^) P . SAMBIN, Nuovi docamenii padovani dei secc. XI e XII, 1955, 

pp. 11-12. 

(ì*") A due domande rìtenTamo utile e quasi doveroso dare una risposta: 

Quando apparve in Italia la Congregazione dei Portuensi? Quando e da 
chi fu introdotta a Padova? 

Pietro degli Onesti (de Honestis), che chiamava se stesso il Peccatore, 

nei primi anni del Xli secolo si associava alcuni fratres, desiderosi di vita 

perfetta. Dopo qualche anno di preghiera e di penitenze, il gruppo, già 

divenuto numeroso, componeva uno statuto, che, sottoposto all 'esame dei 

Pontefice, ottenne Tapprovazione da Pasquale li , con Bolla emanata il 

22 Dicembre 11 16. Pertanto Pietro fu fondatore e primo priore della 

congregazione, clie assunse il titolo di : Canonici regolari di S. Maria in 

Porto, di Ravenna {Enciclopedia Catlolica, cit., voi. IX, col, 1443), 

Appena qualche anno dopo la regola dei Portuensi era già osservata 

nel giovane monastero di S. xMaria delle Carceri, nel Padovano, La sua 

fondazione, inizialmente, si fa risalire aiTanno I 107, quando il duca 

Enrico q. Guelfo, donava un terreno alla chiesa delle Carceri, o in costru­

zione o da poco eretta. 11 vescovo Sinibaldo, con atto 18 luglio 1 122, 

compiacendosi con il <t diletto figlio Fabiano (priore) e con i suoi confra­

telli, i quali attendono ai ministeri della vita attiva, sotto una regola cano­

nicamente istituita », esentava il monastero da qualsiasi dipendenza, sot­

toponendolo esclusivamente al vescovo nei soli doveri di cura d 'anime. E 

perchè non si abbiano dubbi quanto alla denominazione dell 'ordine, la 

Boba emessa da Eugenio III, il dì 8 aprile i 145, mentre richiama gli atti 

di liberalità di Sinibaldo e conferma a Domenico, priore di S, M. delle 

Carceri, i precedenti favori ottenuti, sancisce che a Vordine canonico 

secondo la regola di S. Agostino e lo istituzione dei fratelli Portuensi ne 

fruisca inviolabilmente}}. (GLOPÌA, C.D.P,, II, j , doc. 450,^ pag. 335.). 

Pertanto noi inclineremmo a credere che lo stesso vescovo Sinibaldo 

abbia suggerito (non oserei d i re ; imposto) ai « clerici » di S. Sofia di 
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L'istituzione delia Canonica non significava rinuncia 
alla cura d 'anime e. infatti, il priore, (( prò tempore », rap­
presenterà detta Canonica in seno alla Confraternita (Fra-
talea) dei Cappellani (poi Parroci) urbani di Padova. 

Notizie più antiche su S. Sofia offre la leggenda di 
S. Prosdocimo, alla quale, come a sorgente di acque non 
pure, attingeremo con molta cautela. 

Un anonimo, probabilmente un monaco del monastero 
di S. Giustina, ha, infatti, composto un elogio in onore di 
S. Prosdocimo, sotto il titolo di (( Vita S.cti Prosdocimi epi­
scopi )), cui non si può attribuire valore storico, come os­
servano il Lanzoni e il Delahaye { '̂). Ma, se l 'Autore infiora 
di elementi romantici il racconto della predicazione, egli 
tuttavia è anche buon testimone quando descrive cose da 
luì vedute o esistenti in epoca a lui vicina. Il Lanzoni as­
segna 1E( stesura della Vita al XII secolo e il Pagnin, in 
base alle caratteristiche della scrittura, la fisserebbe intorno 
all 'anno 1170. Noi inclineremmo ad anticipare di qualche 
decennio tale data, ma sorvoliamo su ciò, essendo questione 
estranea al presente assunto. 

Leggiamo dunque la pagina che riguarda la chiesa di 
S. Sofia. 

Il monaco benedettino accompagna, con la sua narra­
zione, il Protoepiscopo patavino nei suoi viaggi apostolici 
per le città limitrofe della Venezia occidentale. Di ritorno 
a Pataoiuni, l 'Apostolo trova che a era cresciuta la molti­
tudine dei cristiani e che il culto della legge divina in modo 
nieraoigìioso si era sviluppato in tutta Padova. Piacque al­
lora a re Vitaliano (il mitico re cristiano di Patavium) e a 

adottare la regola dei Portutms!, qualora non si voglia pure ammet te re 

che egli l ' abbia proposta anche al Monastero delle Carceri , giacche il 

novello Ord ine godeva già di fama di religiosità elevata e perchè quei 

'( confratres » gli potevano essere di prezioso ausilio nel ministero di 

cura d ' an ime in mezzo al popolo. 

(-') BAKZON, Padova cristiana, cit., p . 106 e segg, 
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tutti i suoi ài edificare un tempio al Signore e in quello 
cantare notte e giorno le lodi a Dio ». 

L 'Autore continua nella sua narrazione : « ...quando 
fu costruito l'edificio olla presenza del popolo cristiano 
(plebs), il beato Prosdocimo consacrò la chiesa in onore di 
nostro Signore Gesìì Cristo e di S. Sofia, affinchè, lasciata 
da parte la stoltezza di questo niondo, in quel tempio si 
onorasse la vera sapienza, e il Signore Gesù, più sapiente 
dei sapienti, fosse degnamente glorificato ». 

Ogni edifìcio acquistava il carattere sacro di casa della 
preghiera liturgica [oratorium, domas o aula orationis) me­
diante la cerimonia solenne di consacrazione e di dedica­
zione ; in tale modo il luogo veniva destinato al culto di 
Dio, onorato sotto un titolo particolare ("). 11 beato Prosdo­
cimo, alla presenza della a plebe )), e cioè di tutta la comu­
nità cristiana, avrebbe quindi dedicato l'edifìcio in onore 
di Gesù Cristo e di S. Sofìa. E ' evidente che il titolo esprime 
l'attributo di Gesù, il Verhum, Logos, sapienza eterna. A 
evitare qualsiasi incertezza o confusione, l 'Autore pone a 
confronto la vera sapienza di Cristo con la stoltezza del 
mondo, aggiungendo che in quel luogo sarebbe degnamente 
glorificato il più sapiente, anzi l 'unico sapiente dei sapienti. 

E ' naturale che si r imanga perplessi leggendo la pa­
gina, che abbiamo tradotta dall 'antico Passionario della 
Collegiata di IVIonselice. Ma codesto alone di leggenda non 
riesce a offuscare altre pagine di limpida storia. Padova 
nel VI secolo era centro importante della difesa bizantina 
contro l 'invasione longobarda, per cui è certa in città la 
presenza di un presidio militare dipendente dall 'esarca di 
Ravenna, rappresentante dell ' imperatore di Costantinopoli. 
Ed è in questo ambiente storico che va collocato il racconto 

r 

del monaco benedettino intorno alla costruzione di S. Sofia. 
Concludiamo mettendo a confronto le tre dedicazioni 

delle chiese di Costantinopoli, di Benevento e di Padova. 
L'analogia e anzi l 'identità di concetto appaiono evidenti. 

(-") BARZON. Padova cristiana, eh., p. 155 e segg. 
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Giustiniano prega perchè nello Stato si conservi la retta 
fede ; Arechi insiste nel concetto che S. Sofìa è la vera 
sapienza; il Monaco benedettino contrappone, polemica­
mente, la sapienza del Verbo, unica fonte di sapienza, con 
la stoltezza degli uomini : nota polemica in perfetta armonia 
con le condizioni culturali-polìtlche di Padova nel VI 
secolo. 

Ritengo dunque che l'origine di S. Sofìa sia da asse­
gnare al tempo di Patavium, roccaforte dell 'esarcato raven­
nate e cioè nel VI secolo avanzato. Anche la liturgia, infatti, 
nel suo sviluppo storico contiene un elemento probativo di 
primo ordine. Attraverso il corso dei secoli un fatto suole 
ripetersi costantemente e cioè che il titolo liturgico persiste 
sempre e assai più dei mattoni, delle strutture e dei marmi . 
Quando gli edifìci religiosi crollano, rare volte si abbandona 
l 'area, mai viene mutato il titolo. 

ANTONIO BARZON 



La c h i e s a d i S. So f i a di P a d o v a : 

Il s i t o e l ' o r i g i n e 

La donazione di Sinibaldo. 

Le più antiche notìzie sulla chiesa di S. Sofia sono 
offerte da un atto vescovile del 1123, che riproduce e con­
ferma un precedente privilegio, perduto, del 1106-07 (^). 

Il 19 febbraio 1123 il Vescovo di Padova, Sinibaldo, 
ricorda come, circa al tempo (1106-07) della sua consacra­
zione episcopale (^), avesse veduto, nel suburbio di Padova, 
la chiesa di S. Sofia languire per estrema povertà e ciò 
mentre ne era in corso la ricostruzione in forma grandiosa 
(moles). Mosso, pertanto, a compassione, Sinibaldo aveva 
voluto concedere a S. Sofia una parte delle decime (por-
cianculatn) spettanti alla Canonica maggiore (Cattedrale) 
di S, Maria e cioè la ragione decinnale dovutale dal Borgo 

(') GLORIA A,, Codice diplomatico padovano: dai 1 IOÌ alia pace dì 

Costanza (25 giugno 1183), vv, 2, Venez ia , 1879, I, doc. 134, pag, 109 (da 

copia notarile del 1205, in Archivio Capitolare, Ecclcsiae, T , XIV), 

(̂ ) BARZON A , , La chiesa di S. Sofìa di Padova: il titolo liturgico, estr, 

((Boll. Museo civ. P a d o v a » , L, 1 {1961) pag, 12 e note 17, 18. E, inoltre, 

DoNDi DALL'OROLOGIO FR, Se,. Dtsseriazlonc IV sopra Ustoria ecclesiastica 
di Padova, qui 1B07, cap . Ili (Sinibaldo), pag . 42 e s s . : Sinibaldo venne 

eletto vescovo di Padova , in luogo dello scismatico-usurpatore Pietro, da 

Pasqua le II, a Guastal la , il 22 ottobre 1 106, La consacrazione episcopale 

seguì ali^elezione, per cui la venuta di Sinibaldo in sede sarà da porre 

piuttosto alla fine del 1106 che all ' inizio del 1107. 
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di S. Sofia ('). Il Presule sperava che in tale modo la fab­
brica intrapresa potesse giungere presto a termine. Ma il 
Vescovo, per le violenze di parte imperiale-scismatica ('̂ ), 
dovette ben presto abbandona re la città per Este (MIO e.) 
e così il privilegio, concesso a S. Sofìa, r imase inoperante-
probabi lmente perchè impugnato dai Canonici scismatici 
con Tappoggio del Vescovo usurpatore, Pietro ('). Sinibaldo, 
infatti, al rientro in sede (1120 e,), trovò tuttora languente 
la fabbrica di S. Sofia e, di conseguenza, r innovò la con­
cessione del 1106-07. 

Riconferrtia di una donazione precedente , il privilegio 
del 1123 non dipende, quindi, per nulla da ipotetici danni 
subiti dalla chiesa di S. Sofia (') in seguito al violento ter­
remoto del 3 gennaio 1117, che squassò gran parte della 
Va l le P a d a n a ('); di esso, del resto, non è cenno alcuno 

{•^) ... (( ego, Sinibaldiss, Paduanus episcopus.. .dum circa tempus, quo 

episcopaleni susceperam consecrationem, viderem ecclesiam Sancte Sophye 

in paupertatis exuri catninoj que tunc in suburbio civitatis Padue in nove 

molis erigebatur jabricam. Dignum duxi ut manus ei consolacionis porri-

gerem et saltim c/e decimis Sancte Marie maìoris ecclesiae porciunculam 

sibi t^aritative impenderen\...ordinavi statui atque disposai ut ab ipsa die 

in antea clerici, qui lune in ecclesia sancte Sophye ordinati erant et qui 

in posterum ordinaverunt ibidem., habereni et cum integritate perciperent 

omnes decimas quas burgenses de Sancta Sophya dare deherent ad 

canonicam Sande Marie... » (segue a note 9 e 11 b), 

(') DCNDL DALL'OROLOGIO, Diaseriazione IV, cit., cap. li (Pietro), pag . 

34 e ss ; cap . Ili (Sinibaldo), pag . 42 e ss. 

(') Ciò sembrami esser posto in evidenza dal testo stesso del docu-

niento di S in iba ldo: a ...una cum con-imnni consensu canonicorum qui tunc 

ordinati erant in maiori ecclesia... )K Si ponga mente , infatti, al u qui 

tunc ordinati erant s), 

('') Da! più at meno tutti coloro cbe trat tarono di S- Sofìa par lano di 

11 restauro o di ricostruzione di Sinibaldo H a seguito dei danni riportati 

dalla chiesa in conseguenza del terremoto del 3 gennaio 1 1 17: DoNDi 

DALL'OROLOGIO, Dissertazione IV, cit,, pag, 64 e ss ; B^RZCN, S, Bellino. 

cit., pag . 101; PlEROBON G., Per il restauro di S. Sofia in Padova, qui 1940, 

pag . 4; IDEM, Per S. Sofia e i suoi restauri (discorso tenuto il 6 novembre 

1952), Padova 1953» pag . 10; inoltre gli autori citati a nota 15. 

(') BRUNACCI G . , Storto eccìesiastico padovana, ms. BP 1755 in Biblio-
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nel documento del 19 febbraio 1123. In tale atto, invece, il 
Vescovo formula il voto che entro un quadriennio {injra 
quadrienniuni), a fabbrica ultimata, potesse prender vita una 
comunità {canonica) di sacerdoti regolari {^), impegnati al 
bene spirituale del borgo di S. Sofia, che si estendeva, 
lungo la via romana Altinate, su ambo i lati della strada, 
da oriente di S. Bartolomeo (v. C. Cassan) sino <( al ponte 
di Festomba », ossia fino circa all 'attuale Piazzale della 
Stanga ("). E, infatti, la Canonica-Priorato di S. Sofia ap­
pare dì già funzionante nel luglio 1129 ('") e, quindi, si 
può dare per ultimata la fabbrica entro il quadriennio pre­
visto (1123-1127): fatto cui non ostano gli accertati, ripetuti 
lavori di manutenzione e di riparazione del coperto eseguiti 
durante il XII secolo ("). 

Ultimata la ricostruzione della chiesa, la ragione deci-

teca Civica, II, pag . Ó94 e s s . ; DoNDl DALL'OROLOGIO, Dissertazione IV, 

cìt,, pag . 70. 

(̂ ) BARZON, La chiesa di S. Sofia, cit., pag . 12 e nota 20, 

('*) I termini del territorio per t inente a S. Sofìa sono fatti conoscere 

dalTatto stesso di Sinibaldo: « ...omnes decimas quas burgenses de Sancta 

Sophya dare deherent-.M domo videìicet habitationis Uberti filH q. Gandolfi 

e(, ex altera parte vie (dopo il canale di S. Sofia), a domo Hetri Venetici 

usque ad pontem de Festumba^ tam supra stratam ( rAnnia-Al t ina te ) ab 

utroque latere quamque per andronas (vicoli) ibi proximas ». Detti confini 

parrocchial i sono confermati dalla limitazione ufficiale dei territori delle 

singole cappellae u rbane di Padova , compiuta nel 1178: Ìl popolo di S. 

Sofìa confinava con quello di S. Bartolomeo, chiesa sita sul lato occidentale 

de l l 'odierna via C. Cassan, in prossimità di via Alt inate (GLORIA, Codice 

diplom. padovano, cit, 11, pag . 378, doc. 1307). 

Atti successsivi portano a identificare la casa di Umber to fu Gandolfo 

con la casa turrita dei fìgli di Zacco , sita in prossimità de IT odierna via 

R, Rinaldi (SAMBIN P . , Vordinamento parrocchiale di Padova nel Medioevo, 

Padova (ed. Facoltà di Lettere e Filosofìa della Università), 1941, pag. 48. 

('") SAMBIN P . , Nuovi documenti padovani dei secoU XI e Xlì (a 

cura della Deputazione St, patria delle Venezie) , Venezia , 1955, doc. 8, 

pag. 11: 29 luglio 1129. 

( " ) Ciò da test imonianze processuali del 1205: ZANOCCO R , , S . Sofia 

e ì SUOI canonici in un processo dei Ì205, in « Boll, Diocesano )>, 1924, 

pagg. 254-257. 
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male, donata, doveva servire, in perpetuo, al decoroso man­
tenimento dei Canonici Regolari di S. Sofia ( '̂ b) : privi­
legio d'eccezione rispetto alle altre cappellae (parrocchie) 
urbane di Padova e dal quale penso sia nata la tarda leg­
genda che S. Sofìa fosse stata la prima Cattedrale di Pa­
dova ('"), sebbene l'atto di Sinibaldo non presentasse ele­
mento alcuno in favore dell'ipotesi fantasiosa. 

Il Vescovo insiste, invece, sul valore dell 'elemosina per 
la remissione dei peccati e vuole che l'atto benefico vada 
a vantaggio non solo dell 'anima sua e di quella di tutti 
i Vescovi padovani, ma anche dell 'anima dei Canonici — 
ai quali pertinevano le decime in questione — a perseve­
ranti nella jede cattolica)) ('''): chiara allusione al recente 
prevalere della fazione imperiale-scismatica in Padova . 
Nella generosa, ripetuta sollecitudine di Sinibaldo in favore 
della fabbrica di S. Sofìa vedrei la prova di una esemplare 
fedeltà del suo clero al romano Pontefice e al legittimo Pa­
store della Diocesi, per il che avrebbe patito usurpazioni 
e angherie da parte degli imperialisti: di qui il miserando 
stato di povertà che paralizzava, all 'aprirsi del Xll secolo, 
l ' intrapresa ricostruzione della Chiesa. Mi conferma nel­
l'ipotesi il fatto che ne Milone, Vescovo fedelissimo a 

C^b) « ...cupiens aique confidens de stimph'/jiis earuindem decimarurtì 

ef ccclesiae fabrìcam citìas posse consumari et cìericis Ìbidem ordinatis 

et ordinandis postmodum canonìce viventihas oictum et sustentationem 

tninistrari. ..qiiatinus sanate Sophye clerici post eiasdem ecclesie consu-

mationem et stradare perfeciionem infra quaudrienniiim. canonicam oitam 

ducere incipiani... ». - Pe r l ' annosa controversia con i canonici della 

Cat tedrale , cui la concessione dec imale d iede luogo, e per le tes t imonianze 

addotte per dimostrare che la fabbrica della chiesa non pra mai condotta 

a perfezione: ZANOCCO R . , S . Sofìa e i suoi canonici, cit. : SAMBIN, Uordì-

namento parrocchiale, cit., pag . 48 e ss. 

('-) SAMP.IN. L'ordinamento parrocchiale, cit., pagg. 2-5 (quadro chiaro 

della quest ione con 1-iferimento bibliografico comple to : l 'Autore conclude , 

re t tamente , in favore di S. Giustina}. 

{'•') K ..,hanc ohlationertì Deo et ecclesie Sanctc Sophye optali prò 

remedio anime mee omniumqae antecessorum et successorum meorum nec 

non ci canonicorum in catholica fide persetìerantìum... », 
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Enrico IV (1083-1095). ne Pietro, lo scismatico (1096-1116 
e ) , larghi di concessioni e di donazioni a chiese e a mo­
nasteri t( di parte imperiale n (' '), nulla fecero, a nostro 
sapere, per S. Sofia in ricostruzione. 

Da quanto ho esposto ritengo che Vinizio della nuova 
fabbrica grandiosa (moles) dì S, Sofia abbia avuto luogo 
prima del 1083, anno che segnò il prevalere della fazione 
ghibellina nella Chiesa padovana : grosso modo nella se­
conda metà dell ' XI secolo, tempo particolarmente fervido 
di iniziative del genere, a cominciare dalla fabbrica conta-
riniana di S. Marco a Venezia. E ' , infatti, da osservare che 
la ricostruzione di S. Sofia doveva avere raggiunto uno stato 
avanzato di esecuzione prima che la povertà la paralizzasse, 
giacche Sinibaldo, nel I lOó, ne vedeva prossima la conclu­
sione e, infatti, poi, nel 1123, l 'opera potè essere portata 
a termine in quattro stagioni lavorative. Né lo stile del corpo 
basilicale di S. Sofia — per la parte pretrecentesca — specie 
dell 'ossatura perimetrale, facciata compresa, si oppone a 
una datazione nella seconda metà dell' XI secolo, tempo al 
quale è appunto datato dal più degli insigni studiosi, che 
si sono interessati dell 'unico monumento prettoromanlco a 
tutt'oggi esistente in Padova ( ' ' ) : solo il Bettini risale ai 
primi decenni del secolo Xl. 

('''} DoNDi DELL'OROLOGIO, Dissertazione IV, cit., cap. 1 (Milone), pag. 
3 e ss. ; cap .II (Pietro), pag, 34 e ss. (con riferimento a document i di 

I X 

clonazioni e di concessioni). ^ 

C '̂') ToESCA P , , Storia dell'arte italiana: il Medioevo, Tor ino , 1927, 

pag . 386, nota 19 (riporta anche 11 parere di CATTANEO); fine secolo XI; 

AsSLAN W , , Appunti btorico-critici sulla chiesa di 5 , Sofia in Padova, Ìn 

a Riv. Padova », n. s. I, fase. 1-2 (gennaio-aprile 1931). pagg . 37-56: 

sec. Xl avanzato, con proseguimento dei lavori nel Xll s e c . dopo terremoto 

del 1117 ; GALLIMBERTI N . , Una pianta preziosa di S, Sofia ìn Fadova, 

in Lc Riv. Padova)) V I , fase. 5 (maggio 1933), pag. 6 e ss ; corpo basi­

licale al XII secolo, dopo terremoto 1117 ; CANELLA R , , Sa,^a Sofia, in 

t( Riv. P a d o v a » , IX, fase, 1 (gennaio 1935) pagg. 49-79; fase. 2 (febbraio), 

pagg . 49-71 : nella seconda parte del dil igentissimo studio l 'Autore data 

il corpo basilicale a fine del sec. XI, ma con restauro di Sinibaldo dopo 

terremoto del 1117 ; BETTINI S . , Padova e Parte cristiana d'Oriente, in 
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Nell ' interno del corpo basilicale sono evidenti le tracce 
della povertà che ha travagliata l 'opera di ricostruzione di 
S. Sofìa: si veda, a esempio, Fuso frequente di materiale 
di raccatto, chiaro indice di u lavoro in economia » e del 
quale è esempio tìpico la colonna a sinistra della navata 
centrale, il cui alto zoccolo venne raffazzonato alla meno 
peggio unendo insieme due rocchi bacellati di colonna 
tardo-romana ffìg. 1). 

Il termine moles (costruzione grandiosa) del documento 
ben si addice alle notevoli dimensioni di S. Sofia, specie 
se la si raffronta con altre cappellae padovane, sorte non 
dopo l'inizio del XII e ricostruite, posteriormente, sulla 
medesima area d'origine ; S. Andrea , S. Canziano, S. 
Daniele, S. Fermo, S. Lucia, S. Nicolò e S. Pietro ("'). 

(( Ricostruzione )) : infatti, l'edifìcio basilicale, ultimato 
entro II 1127, non è la prima chiesa esistente nel sito di 
S. Sofìa, ma esso è preceduto per lo meno da due sacre 
costruzioni, successive l 'una all 'altra. 

La grande curva absidale, esterna, appare , infatti, es­
sere stata fatta per un edifìcio maggiore di quello basilicale : 
o a pianta circolare o ad abside unica. L 'opera mostra 
di essere rimasta interrotta prima che si raggiungesse il 
semicerchio. Il Bettini, in base al tipo architettonico e alla 
mole, data ì due piani inferiori del rovescio di S. Sofìa 
all 'età carolingia avanzata : la costruzione potrebbe essere 
rimasta interrotta per la disastrosa invasione ungara del-

.< At t i Ist i tuto V e n e t o » X C V l (1936-37) p a g . 260; IDEM, Aspetti di PadoOa 

medioevale, m « L e tre V e n e z i e « XVIi l (1943), fase. 11-12, p a g . 395-396: 

da ta il eo rpo bas i l ica le , nel le s t rut ture p r e t r ecen t e sche , fra il t e r r e -maremoto 

de ! 1006 e il D u o m o di Caor le (1038), m a con res taur i di S ln iba ldo , d o p o 

il t e r r emoto del 1 ! 17. 

("'•) S. A n d r e a è già canon ica al t e m p o di S. Bel l ino (ante 1147}; S. 

C a n z i a n o è r icordata in doc . del 1034; S. Danie le fu fondata nel genna io 

1076 ; di S. F e r m o è m e n z i o n e in un d o c u m e n t o del l i t i e di S. Lucia 

si t rat ta ne i S inodi d iocesani del X secolo ; S. Nicolò di già esìsteva nel 

1C88 e S. P ie t ro fu res taura ta o r icostruita a n t e r i o r m e n t e al 1026 (SAMBIN, 

L'ordinamento parrocchiale, cit . , c a p . V ) . 
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1 899 e, in tale caso, sarebbe stata ripresa (piano superiore 
e interno dell 'abside) nel secolo X ('')• Il Toesca aggiudica, 
invece, l 'intero corpo absidale alla fine del X secolo o al-
1 inizio dell* XI ('^), momento quest 'ultimo cui ben si addi­
cono, per tipo figurativo e per stile, le decorazioni dei capi-

FlG. ] 

Padova, Santa Sofia : Piedistallo di colonna formato da due 

rocchi romani, 

('•) BETTINI, Padova e l'arte cristiana, cit., pag . 247; IDEM, Quadri di 

consacrazione in Ravenna, in u Ar te del 1 Millennio » (in « Atti de! 11 

Congresso per io studio del l 'ar te del l 'Al tomedioevo », presso l 'Università 

di Pavia, set tembre 1950, a cura di Ed. Arslan) pag . 179, nota 67 : data 

la par te inferiore, esterna, de l l ' abs ide alla seconda m^tà del iX secolo e 

pensa ripreso il lavoro (parte superiore e interno) a fine del X secolo. 

('^) TOESCA, li Medioevo, cit. pagg, 370 e 380. 
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telli esterni {'"). Si voglia, comunque, accogliere o Tuna o 
l 'altra delle opinioni più correnti è chiaro che il corpo absi­
dale non è reliquia dì una precedente chiesa dì S. Sofìa, 
ma testimonianza di una prima fase della sua ricostruzione 
in forma grandiosa. Interruzione dell 'opera e mutamento di 
progetto non vogliono di necessità il sopravvenire di qualche 
cataclisma o di qualche incursione barbarica, ma bastereb­
bero a spiegarli la morte dell 'architetto e i difficili problemi 
statici e di copertura che detto progetto portava con se. In 
tale caso la datazione dell 'abside ai primi decenni dell'XI 
secolo sarebbe ad hoc. 

L'esistenza, invece, di una più antica chiesa di S. Sofìa 
è stata provata dai risultati della sistematica esplorazione 
del sottosuolo della chiesa, compiuta dalla Sopraintendenza 
ai Monumenti delle Venezie nel corso del grande restauro 
del complesso architettonico di S. Sofìa (1951-1958), grave­
mente danneggiato dai bombardament i aerei del 1944. 

Vennero, infatti, in luce, sotto il Presbiterio, i resti di 
una minore chiesa triabsidata (fìg. 2), databile, per quanto 
è a me noto, o alla fine del IX secolo, o, meglio, al secolo 

X n. 
Perfetto è, quindi, l 'accordo fra documento e realtà 

architettonica. E ' lecito, pertanto, affermare che la chiesa 

(''•*) ARSLAN, Appunti storico-critici, cit. pag, 39 e ss, : con la parte 

inferiore de] la facciata, specie per J! tipo dei capitelli ad animali , li 

CANELLA, 5. Sofia, cit., 1, P^B- 66 e ss. : data la p^irte Inferiore esterna 

del l 'abside a un iniziale IX secolo : FoRLATi F . . // restauro della chiesa dì 

S, Sofia, in (( Pal ladio )), V (1941), pagg . 81-84: per l ' abbondan te uso di 

materiale romano di raccatto nelle fondazioni, accoglie la datazione 

del Cane l la ; ma il medes imo FoRLATH (Da Rialto a S. Ilario, in «Stor ia 

di Venezia , II, Venez ia , 1958, pag, 658), in base ai dati della esplorazione 

del sottosuolo della chiesa, pensa ora a un iniziale XI secolo, anche per la 

parte inferiore de l l ' abs ide esterna. 

(̂ )̂ Manca a tut t 'oggi la relazione di scavo a opera della Soprainten­

denza ai Monument i delle Venez ie , cui spetta anche , di diritto, lo studio 

delle più ant iche architet ture di S. Sofìa, Il lavoro della grande abside 

fu condotto a oriente, al di là, della chiesa inferiore tr iabsidata, che 

poteva intanto r imanere aperta al culto. 
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basilicale, ultimata al tempo di Sinibaldo, ma iniziata nella 
seconda metà dell' XI secolo, quale continuazione di un 
progetto diverso e precedente, rimane sopra a una più an­
tica chiesa di S. Sofìa, dalla quale era stato denominato il 
borgo, in piena fioritura già nel I 106-07, 

F!c. 2 

Piidova, Santa Sofia : una dplle absidi della chiesa primitiva. 

Ma la chiesa triabsidata è la prima S. Sofia, o è 
anch'essa ricostruzione di un edificio precedente ? Il Bar-
zon ("') dimostra che il titolo, rarissim,o in Italia, porta o a 
una fondazione langobarda (VII-VIII sec) , in onore di una 
santa martire Sofia, o a una fondazione bizantina, del VI 
secolo, in onore del Verbo di Dio, la Sapienza per antono­
masia, similmente alla splendida chiesa di Costantinopoli, 
riedificata da Giustiniano : l 'Autore opta, fondatamente, per 
quest 'ultima tesi. 

Ora, mentre appunto nulla di pertinente ai secoli Vll-
VIII è venuto in luce da S. Sofia, i risultati dell 'esplora-

(-') BARZON. La chiesa di S, Sofia, cit,, pagg , 3-16 
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zione archeologica ("") e il sito della chiesa sono, invece, 
favorevoli alla tesi di una fondazione paleocristiana-bi-

zantma. 

// sito. 

Su un nodo stradale romano di primaria importanza 
resta il sito di S. Sofia, la cui area rimaneva limitata, al pari 
di oggi, da tre v ie : l 'Annia-Alt inate, il raccordo stradale, 
urbano, fra la via della Saccisica e TAltinate e, infine, la 
via di Terranegra-laguna di Lugo. 

La grande via consolare Annia, condotta alla metà del 
Il sec. a. Cr., a unire Rimini e la via Emilia padana con 
Aquileia, per Pataoium e Altinum (-'), entrava in Padova, 
in unione con la più antica via di Fons Aponi (Montegrotto-
Abano-Mandria), dai rodierno piazzale S. Croce; ne usciva, 
dopo S. Sofia, per le attuali vie Belzoni e Ognissanti ("'), 
lungo le quali vedemmo appunto essersi sviluppato l'alto-
medioevale borgo di S. Sofia. Al sud di Patavium e uso 
chiamarla Annia inferior; a est-nord-est della città diventa 
Annia superior, o Annia-A Iti nate. 

L'Annia-AItlnate, oltre che congiungere Patavium con 
Altinum e Aquileia, raggiungeva, grazie a una sua biforca-

~ {-'-) £dÌ2;ione archeolagicn della Carta d'Italia al 100.000, Foglio 50 

(Padova), e cura della Sopra in tendenza alle Antichi tà delle Venez ie . Rile­

vamento e tompi ìaz ione della prof. CESIRA GASPAROTTO, Firenze, (Istituto 

geogr. militare) 1959, n. 39 di Padova città (risultati della esplorazione 

archeologica sotto e intorno a S. Sofia, sui dati in possesso della Soprain­

tendenza alle Antichi tà) . 

(-•') Della via A n n i a nel P a d o v a n o tratta un mio studio particolare di 

prossima pubbl icazione : ant icipo le conclusioni, che interessano l 'attuale 

a rgomento . Sintesi delle opinioni correnti sulla datazione e sul percorso 

de l l 'Ann ia in ; GASPAROTTO, Padova romana, Roma, 1951. pag. 144; FRAC-

CARO P L . , // sisiema stradale romano intorno a Padova, in «Basi storiche 

e prospett ive dello sviluppo di Padova » in it Atti del Convegno di Studi 

indetto, nei giorni 25-26 aprile 1959, da l l 'Accademio patavina di se. lettere 

e a r t i » , Padova, 1959, pag . 2 ! e ss. (con riferimento bibliogr. aggiornato). 

(~ ') Come da reperti funerari in sita : Carta archeol. Italia, F. 50 

{Padova), cit., nn. 26. 27 e 30 di Padova città. 
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zione, anche il grande porto lagunare di Patavium, situato, 
probabilmente, alla foce settentrionale del delta medoacense : 
zona ilariana del Brenta ("'). Notevole, quindi, era già dal­
l'inizio, r importanza della via A nnia ; ancora maggiore 
essa divenne, in età imperiale, dopo la conquista romana 
delle regioni danubiane e, dal III secolo di Cr., per la 
necessità di difendere dai Barbari il minacciato confine 
nord-orientale dell 'Impero ("''). 

L 'Annia inferiore, sino alia prima età augustea (40-30 
a. Cr.), dalla zona di S. Croce, attraverso l 'odierno Prato 
della Valle, si portava al sito di S. Sofìa ("'): l 'ultimo tratto 
del suo percorso, rimasto in uso anche nei secoli successivi, 
ceguiva all 'incirca quello della medioevale via di S. Sofìa. 

Ma, nella prima età augustea, Patavium subì una pro­
fonda trasformazione urbanistica, in seguito alla quale venne 
raddoppiata l 'area cittadina, grazie alla bonifica della zona 
racchiusa entro il corso anulare — artificiale — dei due 
rami del Medoacas (Brenta) ("*') : la città nuova ricevette 
una regolare sistemazione stradale di pretto tipo romano e 
in essa venne sviluppandosi il centro politico-commerciale 
del floridissimo ManicìiDium patavino ("''). Di conseguenza, 
allora, fu necessario raccordare la » graticola » delle vie 
urbane con il sistema stradale extraurbano ('"'). 

{'-") C E S S I R . , La diversione del Brenta ed H delta ilariano nel secolo 

Xll, in «Atti Istituto Veneto» LXXX (1920-21), p.te II, pagg. 1225-1243; 
GASPAROTTO, Padova romana, cit., pag. 81. 

(-'•) Sulle questioni r iguardanti il confine nord-orientale de l l ' Impero e 

d'Italia : D E C R \ S S ! A., Il confine nord-orientale dell'Italia romana : ricerche 

storico-topografiche, Berna, 1954. 

{̂ )̂ Si può riconoscere un resto del suo lastricato premunic lpa le in 

un segmento di via selciata,, visto, nel Set tecento, a m. 5 circa di proF., in 

via Gal i le i : Caria archeol. Italia, F. 50 {Padova) cit., n. 49 di Padova città. 

(-**) SuH'idrografia antica in Padova : GASPAROTTO, Padova romana, cit., 

pag , 81 e ss.. 

(-•') GASPAROTTO, Padova ternana, cit., pag. 83 e ss, tav. li (planimetria 

u rbana) ; pagg . 105-115, tav, VII (porto-mercato fluviale),. 

(•"'") La quest ione, che sarà completata con lo studio sulla via A n n i a . 

è stata già da me affrontata per le strade romane, ex t raurbane , a nord di 
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La via Annia injerior divenne il cardine massimo della 
(< città nuova », che attraversava da sud a nord (ponte di 
S. Maria in V'anzo-ponte Molino) e VAnnia superior venne 
a sua volta prolungata, verso ovest, fino a entrare nella città 
interna per il ponte Altinate (^'). 

Dal cuore dell 'agro colonico, d 'e tà romana, della Sac-
cisica (•'") muoveva, inoltre, una via importante per il vet­
tovagliamento della città : ancora oggi essa è provata dai 
ponti romani Corvo e S. Lorenzo (•''). La via della Saccisica 
comunicava con l 'Annia superiore, o Altinate, per mezzo 
del su menzionato raccordo stradale, corrispondente a via 
S. Sofia. 

Negli sterri per il rinnovo delle condutture di scarico 
di Padova (1950) e nel corso del grande lavoro di restauro 
del complesso di S. Sofia, fra il 1951 e il 1957, si posero 
in luce, infatti, tre segmenti del suo basolato : a) in via S, 
Sofia, a 18 metri dalFincrocio con via S. Francesco ( " ) ; 
b) due tratti, contigui, innanzi all 'ingresso della Casa Par­
rocchiale e alla facciata della Chiesa (v. n. 22), dove anzi 
si potè rilevare l ' intera massicciata stradale, larga m. 2,70 

(fig. 3). 
Pure della nuova Annia-Alt inate, urbana, fu veduto un 

tratto di basolato, sul margine nord dell 'attuale via Altinate» 
non lungi dal fianco settentrionale della chiesa (v. n, 22). 

La via Annia-Alt inate e la strada di raccordo con la 
via della Saccisica, si incontravano, presso l 'angolo setten-

Patavium : GASPAROTTO, La OÌa PadoVa-Camposampiero in età romana, in 

« Riv. Il San to », a, I, Fase- 2 (maggio-agos to 1961) pag . 66-87, spec ie 

p a g . 85-87. 

('") GASPAROTTO, Padova romana, eli . , p a g g . 84 e 87, tav, li ; Carta 

archeoL Italia, F. 50 (Padova), ci t , , n n . 20 e 40 di P a d o v a città (pont i 

Mol ino e Al t ina te) . 

{•^") GASPARGTTO, Padova romana, cit . , pag- 151 e ss, tav. V i l i , 

('•'0 GASPAROTTO. Padova romana, c i l . . p a g g , 101-103; Carta archeoL 

Italia, F. 50 [Padova), cit . , n n . 50 (ponte Corvo) , 57 (S, Lo renzo , interrato) 

di P a d o v a città. 

(•*') Carta archeol. Italia, F. 50 (Padova), cit . , n . 45 b . di P a d o v a cit tà. 
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trionale delia facciata di S. Sofìa (fi.g. 3), dando origine a 
una piccola platea, lastricata a basole poligonali in trachite 
(v. n. 22) e antistante a un edifìcio, di cui più innanzi. 

Della via di Terranegra-laguna di Lago fu del pari ri­
levato, nell 'estate 1953, un tratto di basolato in via S. Mat­
tia (fìg. 3). subito a sud dell 'abside di S. Sofìa (•̂ •'). Per la 
direzione, penso esso sia da raccordare con il segmento di 
basolato stradale romano veduto, sempre nell 'estate 1953, 
in via N. Giustiniani, presso, a nord-est, del ponte del­
l 'Ospedale (•''). La via romana, qui, si presentava legger­
mente rampante come per imboccare un ponte, certo get­
tato sul l 'EJrone (Retrone-Bacchiglione) proveniente da Pon-
tecorvo ('''). Le basole apparivano solcate da ruote di carri 
pesanti, segno di un intenso traffico stradale. Ritengo che 
questa via, circa per l 'attuale via Sografi, andasse a Terra-
negra, dove sono frequenti i reperti romani di natura fune­
raria ('^) e di qui si dirigesse alla zona centrale della laguna, 
in quel di Lugo, passando, forse, da Cam.in, pagus di anti­
chissima origine e nel cui territorio furono veduti, nel 
passato, resti di un ponte romano ('"). 

L ' importanza del sito di S. Sofia veniva accresciuta, 
in età imperiale, da un canale di raccordo « Medoacus-
Edrone » (Piovego-Canale dei Gesuiti), detto, appunto, nel 
Medioevo « canale di S. Sofìa (vie Giotto-Morgagni e Fal-
loppìo), perchè pressocchè lambiva l 'abside della chie-

(•''') Caria archeol. Italia. F. 50 {Padova), cit. n. 37 di P a d o v a città 

{•'•'•} Carta archeol. Italia, h. 50 {Pacìova). cit . , n . 33 di P a d o v a città. 

(•'") WEdrone (med ioeva le Bacchigi ione) en t rava in Patavium da que l 

di S, Croce , d o n d e , l a m b e n d o i! m a r g i n e sud-or ien ta le d e l l ' o d i e r n o Pra to 

del la V a l l e , r a g g i u n g e v a il p o n t e r o m a n o de t to nel Med ioevo CUTVUS, e, 

per S. Mass imo , p i egava verso la ì aguna di Ch ìogg ia (GASPAROTTO, PadoOa 

romana, cit . , pag . 82 e tav. il). 

(•"•) Carta archeol. Italia. F. 50 (Padova), cit. . Il, SE , n. 14. 

(•'•') Es i s tono t racce di cen t ro abi ta to già da ! V sec . a Cr . U n p i lone 

di pon te r o m a n o si dà per vedu to , nel 1806, a l l ' incroc io de l la via Padova -

C a m i n - P i o v e di Sacco con que l la C a m i n - N o v e n t a P a d o v a n a [Carta archeol. 

Italia. F. 50 (Padova), cit . , Il SE , n n . 8 e 9. 
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sa. L origine antica di detto canale è provata dai resti 
ipogei, a tutt 'oggi conservati ('"), di un hospitium paleo­
cristiano, del IV-V secolo, situato di fronte all 'abside di 
S. Sofia, a destra della via Annia-Altinate, sulla riva orien­
tale del canale, accanto al luogo dove sorse, nel VI secolo, 
la chiesa di S. Eufemia, demolita ("). Resta così confer­
mata la testimonianza del poeta cristiano di Valdobbiadene . 
S. Venanzio Fortunato e cioè che i pellegrini, diretti a 
Roma per Ravenna, preferivano, nel V-VI secolo, alle pe­
ricolose vìe terrestri quelle fluviali, piij. sicure e agevoli ('"'). 

Non diminuita era, dunque, l ' importanza del sito di S. 
Sofìa anche dopo l'invasione di Alboino (569) e l 'insedia­
mento di una arimania di Langobardi nel Piovese (589-90 ?). 
quando la via Annia e quelle per la Saccisica e la laguna 
di Lugo erano divenute impraticabili. Anzi, massima diven­
ne allora l ' importanza delle vie fluviali (ramo meridionale 
del Met/oacus-Brenta ed Ec/rone-Retrone) per la laguna di 
Chioggia : vie seguite, in base ai patti di resa, dal presidio 
bizantino di Pataoinm, in fiamme, per ritornare a Ra­
venna ('•'). 

(•'") GASPAROTTO, Padova romana, cit., pag. i67 e ss. , tav. IX; Carta 

archeol. Italia. F. 50 (Padova), cit., n. 38 di Padova città. 

(") Il culto della Martire Eufemia, protettrice del Concilio dì Cal-

cedonla (457), ebbe massima dlfFusione nel l ' eparchia veneto-istriana dal­

l 'età teodoriciana alla cessazione dello scisma « dei tre capitoli n (695): la 

chiesa patavina sarà, qu indi , da datare al VI secolo ( I 'L;CHE A.-MARTIN 

V . . Storia dsìla Chiesa (trad. dal francese), l o r i n o , 1941, v. IV, pag. 474 

e ss. : CESSI K . , Da Roma a Bisanzio, in « Storia di Venez ia », v. i, 

Venez ia , 1957, pag . 368 e ss. 

{'") VENANTI! HONORII CL.EMENTIANI FORTUNATI, Opera poetica, in « Mon. 

G e r m . Hist . auct. antiquiss, Ì>, T . VI , 1 (a cura di LXo F R . ) , Berolinì 1881-, 

Vita Sancti Martini, l ib. IV, vv. 672-679 (pag. 369). L 'Au to re traccia 

l ' i t inerario al suo p o e m e t t o : da Patavium a Ravenna la via sarà il a Brìnta 

fluens Refrotte secando )) e cioè il ramo meridionale del Medoacus, cui 

scorreva vicino e paral lelo il Retrone ; erano posti in comunicazione fra 

loro, al limite orientale di Patavium, dal can,ale di S, Sofia, 

{^^) Sulla storia di Patavium nel VI secolo, fino alla distruzione (602): 

GASPAROTTO, La fine di Patavium. in « BolK Museo civ, Padova Ì), X L I X , 2 

(1960). paì^g, 61-98, 
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A ragione, nel XII secolo, la chiesa di S. Sofìa è detta 
{( nel suburbio di Padova », giacché, nel Medioevo, era 
considerata città soltanto la zona chiusa entro l 'anello for­
mato dal Bacchigliene e dal Naviglio, oggi interrato; ma, 
in età romana-imperiale il limite sacrale {pomeriam) urbano 
di Patavium passava a est del sito di S. Sofìa, come è 
provato dal fatto che a ovest del su,ricordato canale « Me-
doacus-Edrone )) non furono mai trovate ne tombe, ne lapidi 
funerarie in sita ("). 11 luogo della chiesa di S. Sofìa era, 
pertanto, prima della distruzione di Patavium (602), urbano. 
Esso restava al margine orientale della città romana, al 
limite di un vero e proprio quartiere residenziale, estenden-
tesi nell 'area, all ' incirca triangolare, compresa fra la via 
della Saccisica (oggi di S. Francesco), l 'Annia-Alt inate e la 
riva orientale del ramo del Medoacus mediano alla città ('') 
e cioè del medioevale Naviglio (riv. « dei Ponti romani »). 
1 numerosi tessellati di domus d 'età imperiale rinvenuti, nel 
passato e recentemente, in questa parte della città roma­
na ("'), provano. Infatti, l 'esistenza in essa di numerose 
abitazioni, non addossate le une alle altre, come si verifi­
cava invece nella città interna ( ' ') , ma situate in mezzo a 
spazi liberi, atti alla sistemazione di tranquilli peristili 
verdeggianti. 

Esistono, quindi, i presupposti per una fondazione pa­
leocristiana antica di un oratorio (domus o aula orationis) 

( I ' ) GASPAROTTO. Padova romana, cit., pag . 90 e tav. I I ; Carta archeol. 

Italia, F. 50 {Padova), cit., n . 30 di Padova città le lapidi funerarie m 

situ iniziano in via G. B. Belzoni, innanzi alle Carceri Giudiziar ie . 

('•'*} LIVIO, lib. X. cap . 2 : « . . . i n flumìne oppidi medio y, (a proposito 

delle naumach ie celebrative della vittoria patavina - 302 a, Cr. - sullo 

spar tano Cleonimo). 

("') Carta archeol Italia, F. 50 {Padova), cit., Padova città n. 42 

(litostrati lungo via Al t ina te ; per lo più de! Ili sec. di Cr.), 4ó (traccia di 

domus a oriente di via S. Sofìa; II o li! sec. di Cr.), 44 (grande litostrato 

policromo di via C. Battisti : età flavia-traianea). 

( ' ' ) Carta archeol. Italia, F. 50 (Padova), cit., cartina dei r i trovamenti 

archeologici al centro di Padova città. 
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nel sito di S. Sofia, specie quando si consideri la notevole 
distanza dal luogo di S. Giustina ('^), la prima basilica cri­
stiana di Patavium, nata a custodire i sepolcri gloriosi dei 
Confessori patavini di Cristo. E che, già nei IV secolo, 
fossero sorti, in luoghi diversi di Patavium, oratori cristiani, 
similmente ad Aquileia, Vicenza e Verona ("*), per non dire 
di Roma, lo dimostrano le scoperte archeologiche avvenute, 
durante Io sterro per le fondazioni della nuova ala di levante 
del Palazzo Municipale, in via 8 Febbraio (1926-1930). In 
tale occasione, sotto le fondazioni della chiesa alto me­
dioevale (Vili sec. avanzato) di S. Martino, fu rinvenuto (''") 
un ampio tratto di pavimento musivo, databile all 'età teodo-
siana (fine IV sec ) , formato da riquadri geometrici conte­
nenti, al centro, iscrizioni augurali-dedicatorie, pret tamente 
cristiane. 

{-.'aula orationis, sulla quale poi sorgerà la ricordata 
chiesa di S. Martino, restava nel cuore del porto-mercato 
fluviale di PatoVium, e il suo pavimento posava sopra quello 
di una vasta aula di età flavio-traianea, che il Ghislanzoni 
ritiene appartenesse alle terme urbane di Padova romana (' '). 

('") Carta archeol. Italia, F. 50 {Padova), cit., n. 100 di Padova città 

(tracce di sepolture paleocrist iane ipogee ; notizie di rovine monumenta l i 

t a rdo-an t iche ; martyrion di scorcio V secolo). 

(•'•') BRUSIN G . B . , Aquileia e Grado, in « Storia di Venez ia », Il (Ve­

nezia, 1958), pagg. 481-490 (oratori paleocristiani di Aqui le ia ) ; TAMARO 

BR.-FORLATI F.-BARBIERI F . , Il Duomo di Vicenza, qui 1956, p . te I: oltre 

alla Basilica sepolcrare paleoCiistiana dei Ss. Felice e Fovtunato sorse al 

centro urbano di Vicenza , all ' inizio del V sec. di Cr. , una ecclesia : nel 

sito del l 'a t tuale Cat tedrale) ; ZOVATTO P. L, , Arte paleocristiana a Verona, 

in if Verona e 11 suo territorio » v. I (Verona, I960), cap . Il, pagg , 562-591 

(oltre alla basilica paleocrist iana nel sito del l 'a t tuale Duomo, esistevano, già 

dai primi decenni del V secolo, l 'ApostoIeion, il sacello delle Ss. Tosca e 

Teuter ia e la basilica di S. Stefano), 

['") MOSCHETTI A., // Museo civico di Padova, qui 1939, pagg. 356-359; 
GASPAROTTO, Padova romano, cit., pag. 168; BRUSIN G . B . , Mosaici patavini, 

in ce Memorie Accad . patavina », n. s. XLV (1952-53), pag . 26, N. 23 . 

BARZON A . , Padova cristiana, Padova 1955, pag . 280; Carta archeol. Italia, 

F. {Padova), cit., n. 65 e di Padova città. 

(̂ "•') GHISLANZONI E., in « Not. Scavi». 1926, pagg. 343-345 e 1931, 
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Come l'oratorio teodosiano nel sito di S. Martino, così 
una probabile prima aula orationis paleocristiana nacque, 
nel sito di S. Sofìa, entro il complesso di un grande edifìcio 
romano-imperiale. 

L'esplorazione archeologica. 

Nella, su ricordata, recente esplorazione archeologica 
vennero in luce, sotto la chiesa, le fondazioni di due muri 
romani (fìg. 3) ad andamento rettilineo (v. n. 22). L 'uno , con 
direzione nord-sud, era a circa un metro dalla retrofacciata : 
doveva estendersi a sud della chiesa e lo si segue anche 
fino a presso la parete settentrionale di S. Sofìa. Si ha l ' im­
pressione che resti parallelo « al muro romano tangenziale 
all 'abside », del quale parla il Canella {"^), 

Le fondazoni dell 'altro muro romano, ad andamento 
est-ovest, furono incontrate a circa metà della navata me­
ridionale. Trattavasi, pertanto, di un vasto edifìcio, suddi­
viso internamente, quale appunto potrebbe essere un com­
plesso termale o una grande domus. 

L'esistenza di un complesso termale urbano in Pata-
viuni è provata da una iscrizione menzionante (( la famiglia 
servile delle terme urbane del municipio patavino » (''̂ ) e 
anche la posizione del sito di S. Sofìa, su un importante 
nodo stradale, sarebbe favorevole all'ipotesi di un edifìcio 
termale. Per questo e anche per una notizia data da Mons. 
Tomasino di <( rovine sul tipo dei bagni dei romani )), che 
sarebbero state vedute, intorno al 1650', durante la rico­
struzione del monastero benedettino, femminile, di S, Mat-

pag. 144 e s s . ; IDEM. La romanità del territorio padovato, Padova , 1938. 

pag, 5 1 ; G»>SPAROTTO. Padova romana, cit.. pag . 113;Car/a archeoì. Italia, 

F. 50 [Padova), cit., n. 65 a, h di Padova città. 

(''-) CANELLA. S . Sofia, cit,, i. pag . 58 e ss. (muro romano di r i levante 

spessore, in cotto: t imbro a C. Cn'fon n). 

('•••) C. / . L,, V, 1, 2886, 
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tia, attiguo, a sud, all 'abside di S. Sofia (•'̂ ''). nel 1927, 
prospettavo l'ipotesi che le terme urbane di Pataviam 
fossero state a S. Sofìa {''). Tuttavia, tracce convincenti di 
un edificio termale sono state vedute, invece, come dissi 
sopra, in via 8 Febbraio, sotto l 'ala nuova, orientale del 
Palazzo Municipale, ne, d'altra parte, elementi di natura 
termale sono venuti in luce nel corso della recente esplo­
razione archeologica del sottosuolo di S. Sofia. Sarà, quindi, 
il caso di ritenere che nel sito di S. Sofìa, in età romana 
imperiale, fosse una grande, ricca domus, cui certo non 
saranno mancate le usuali adiacenze termo-balneari. Al­
l'ipotesi si addice sempre la posizione del sito di S. Sofia, 
nonché la ben nota opulenza di Patavium ("'). Troverebbe 
in tal modo una certa giustificazione la leggenda medioevale, 
fatta conoscere, goffamente, u dal presunto cronista pado­
vano Guglielmo Ongarello », di « un palazzo di re Vita­
liano, padre di S. Giustina » nel sito di S. Sofìa (•'̂ ). 

Una grande domus forse di proprietà privata pr ima e 
demaniale poi : l'ipotesi si fonda su una considerazione sto­
rica e su una lapide trovata a S. Sofia. In Patavium dove­
vano certamente esistere beni fondiari passati al demanio 
imperiale in seguito alla confìsca delle proprietà di cittadini, 
di rango senatorio, condannati a morte o all'esilio, perchè 
rei di congiura o di offesa contro l ' imperatore ; tale, a 
esempio, deve essere stata la sorte delle grandi proprietà 

(•'•') TOMASINO G. F . . Vita delia B. Beatrice Estense. Udine , 1652, cap . 

XX, pagg . 58 e 59, 

{^^) GASPAROTTO C . Patavium municipio romano, in « Archivio V e ­

neto .), Il, 1927, 1-2, pag. 90. 

(•''") GASPAIÌOTTO, Padova romana, cit., pag. 45 e a.; FRACCARO P L . , U 

sistema stradale romano attorno a Padova, cit., pag . 17. 

{^') ONGARELLO G . , Cronaca ms. di Padova, (fino al 1399. composta 

nel 1446), copia del 1602 in Bib!. civica di Padova , Ms. BP 1 121, e. 65 d-68 

d. ; FABBRIS G . , lì presanto cronista padovano del XV secolo Guglielmo 

di Paolo Ongarello, in « M e m o r i e accad. p a t a v i n a » , n. s-,, LUI, 1936-37, 

pag . 167 e ss. ( l 'Autore documenta il plagio operato dal l 'Ongare l lo di 

Cronache del Trecento . 
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patavine della gens Clodia, al tempo di Nerone e di Domi­
ziano (^'^). All 'amministrazione dei beni imperiali, nonché 
alla riscossione delle imposte, dovute aerano Caesaris, erano 
adibite persone di particolare fiducia del l ' imperatore: liberti 

e schiavi. Ora, sotto S. Sofia è stata trovata una grande 
slele funeraria (fig. 4), databile al I-II sec. d. Cr., di un 
servo imperiale addetto alla riscossione delle tasse di suc­
cessione (XX ereditatium) pertinenti all 'erario imperiale 

(Caesaris aerarìum) ('''') : l'esistenza anche in Patavium di 
un erario imperiale è, qumdi, sicura. Il fatto che la stele, 
in pietra borica, sia stata trovata intatta testimonia la sua 
provenienza da un sito vicino a S. Sofia, forse dalla via 

Annia-Altinate, subito al di là del pomerium. Se non è 
lecito basare su questo unico elemento l'ipotesi che la gran­
de domus di S. Sofia fosse di proprietà imperiale e sede 
dell 'erario Caesaris di Patavium, cosa soltanto possibile, la 

lapide di Aristus ci assicura, invece, dell'esistenza nella 
città, dall 'età traianea di schiavi potenti, al servizio della 
pubblica amministrazione, burocraticamente centralizza­
ta ('"): servi per lo piià di origine greco-siriana, come atte­
stano i nomi Aristus, ed Heìiodora-Heìiodorus, rispettiva­
mente moglie e figlio del servo-esattore imperiale (crr^aWus 
et viìlicus). 

l^") FERRABINO A , , Lltaìia romana, ad. Mondador i . 1938, pag. 403 t' 

ss. (Fannia, unica figlia di Trasea Peto venne esiliata, con il marito, da 

Domiziano); GASPAROT'IO, Padova romana, cit., pag . 51 e ss. 

(•"•') FoiìLATl TAMARO B : ^ , in n h'asti archeologici « IX, 1956, pag . 360, 

n. 4976 (sommaria relazione della esplorazione archeologica di S. Sofìa 

con particolare r iferimento alle lapidi ritrovate); ID£M, Epigrafi inedite delle 

fre Venezie, in « Att i III Congresso internaz. Epigrafia greca e latina » 

(settembre 1957), Roma , 1959, pag . 150: sovraintendeva a detta riscossione 

un procuratore. Carta archeol. Italia, F. 50 (Padova) cit. n. 39 e di Padova 

città (materiale di riporto trovato sotto S, Sofia). 

(''") JULLIAN C , Les trasformalions politiques de l'Italie sous les 

emperems romains (45 a. Cr.-330 ap . Cr,). Paris, 1884; RUDOLF H. , Siadt 

und Staal in roemische liolien, Lipsia, 1935; CUlLVESì G. F . , Cisalpine 

Catdie and economie history from 49 h. C. ta ihc dcalh 'l'raìan. OxFord, 
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Padova, Santa Sofia ; Lapide funeraria del servo Aristus 

(dagli scavi del. sottosuolo). 
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11 fatto rafforza la tesi, da me prospettata già nel 1927. 
dell'esistenza di un Mitreo nel sito di S. Sofia ('••'). 

L*ipotesi, tuttora valida, si fonda, innanzi a tutto, sul 
rinvenimento, nel 1662, in via Altinate, presso S. Sofìa, 
pare in situ, di un 'ara sacra « I{nvicto)D{eo), attributo pe­
culiare di Mithras (''"). Sicuro è, quindi, il culto del dio 
iranico in Patavium, allo scorcio del II sec. di Cr., in un 
luogo che è lecito supporre vicino al sito di rinvenimento 
dell 'ara. Ne ciò stupisce. 

Il culto delle divinità iranico-anatoliche, Mithras in 
primis, era, infatti, venuto ampiamente diffondendosi in 
Occidente, a partire dall 'età flavio-traianea, per opera dì 
legionari, di liberti e di schiavi d'origine siriana. Grazie al 
carattere (( misterico-messianico n, i culti frigio-mitraici tro­
varono grande favore anche fra le classi più elevate dei 
cittadini romani e godettero perfino, specie il culto di Mitra, 
della protezione imperiale, quale mezzo, sperato efficace, di 
propaganda anticristiana ('''). Ora, va messo in evidenza 
il fatto che il culto mitraico era particolarmente diffuso nelle 

1941; DEGRASSI A . , L'amministrazione delle città, in a Guida allo studio 

della civiltà romana » a cura di USSANI V . . v. 1, Roma , 1952. 

{'' ') GASPAROTTO, Patavium municipio romano, clt., pagg. 89-91. 

C'H) C. I. L. , V , 1, 2800; « e . Helvius Homanusl-pro se et suis,'7. D. 

invictus deus, o invictus sol, con e senza Mitra, ricorrono sempre nelle 

iscrizioni mitraiche (VERMASEREN M . 1., Corpus inscriptionum et monu-

mentorum. Religionis Mthriacae, A/etherlands, 1956: Italia in v. I). 

("•') Sul mitKraismo: CuMONT F. , Les mystères de Mithra, Bruxelles, 

1899 (tuttora fondamentale) ; TOUTAÌN J . , La legende de Mithra, in « Etudes 

de mythologie et d 'histoire des religions ant iques » Paris , 1906; CAGNAT-

CHI^POT, Manuel d'Archeologie romaine, Par igi , 1917, v. I, pagg . 161-62, 

181-182, 449-452; LEIPOLDT J . , Die Religion des Mithra, in « Bilderadas 

z. Religion Geschichte », Lipsia . 1930; S E X L F . , Mithras: l'ypengeschl-

chtliche Vntersuchungen, Berlino, S931 ; MESSINA G , , Mitra e la sua reli­

gione guerriera e solare, in « Civiltà Cattolica » 194Ì, fase. 1, pag . 250 

e s s . ; fase. 2, pag . 341 e ss ; WuEST in « Pauly-Wissowa, Realencyclopaedìe 

d ciassischen Alter tums-wissenschaft », s. v. Mithras, v. XV, 2 col. 2131 

s s . : per culto e mitrei specie ce. 2141-44; TURCHI N. Le religioni misteriche 

del mor^do antico, Milano. 1948, cap, IX, pagg . 95-119; VERMASEREN M , 

J.. Die Miiìirasdients in Rome. Nimega, 1951. 
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città portuali e che Pataviuni era non solo un grande porto 
fluviale-Iagunare, ma uno dei più opulenti centri mediter­
ranei del commercio delle lane ('''), per cui è naturale che 
il dio Mithras avesse fedeli adoratori, già in buona età im­
periale, nella città. 

La mia ipotesi, nel 1927, cercava conferma in una te­
stimonianza di Mons. Tomasino, scrittore autorevole di 
metà Seicento Ĉ ") : «Ne l 1650 (circa), rifabbricandosi il 
Monastero delle Monache (di S. Mattia), sì trovasse un 
luogo come una caverna, piena di come di bovi et era 
il terreno rosso et sanguinolento ». La notizia, giudicata per 
lo più fantasiosa, ha invece ricevuta valida conferma dal 
rinvenimento, nel settembre 1941, durante lo sterro per la 
costruzione della nuova Sagrestia, accanto, a sud, alFabsì-
de, e quindi proprio nel luogo indicato dal Tomasino, di 
una vasta fossa rettangolare (m. 2,50 x m. 3), riempita di 
terra molle, di riporto, sotto la quale, a m. 1,50, era uno 
spesso strato di frammenti di corna taurine, purtroppo molto 
fragili C '̂'). La scoperta, a causa del periodo bellico e della 
necessità di ultimare rapidamente la nuova Sagrestia, non 
fu seguita da una sistematica esplorazione, che avrebbe ri­
solto il problema archeologico di S. Sofìa, lo che privata­
mente, e pertanto in superfice, vidi la fossa, portai la con­
vinzione che essa fosse il fondo a della caverna » veduta 
dal Tomasino e, in parte, tagliata dalla fabbrica del Mona-

("•') ST.MÌONIS. Geographica [a cura eli Meineke Aug.) Lipsia, 192), 

ib. V . par, 7 (v. I, pag. 292): elogio della eccezionale floridezza eco­

nomica e del commercio marit t imo di Pataviam. - Sul porto - mercato 

fluviale pa tav ino : G^SPAROTTO, Padova romana, clt., pagg , 45-46 e 105-115; -

Sulla intensità del traffico mercant i le , terrestre e mari t t imo, di Patavium; 

FRACCIRO, // sistema stradale romano inionio a Padova, cit., pag . 15 e ss. 

(''•') TOMASINO, Vita delia B. Beatrice, cit.. pag. 58. 
('"•') PlEROBON, Per S. Sofia e i suoi rentauri, cit. . pag, 7: l 'Autore 

presenziò e diresse lo scavo, di cui é per tanto test imone autorevole. Per 

suo cortese invito, nel se t tembre 1941, visita! « l a fossa w pr ima del suo 

in ter ramento e, temo, della sua distruzione a opera delle fondazioni della 

Sagrestia nuova. 
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stero secentesco. A convincermi che si trattava del fondo 
di uno spelaewn mithraicum stanno, innanzi a tutto, le 
misure stesse della fossa. I mitrei conosciuti sono, infatti, 
piuttosto piccoli : di capienza per lo più non superiore alle 
cento persone, e, mentre la lunghezza varia, la larghezza è 
intorno ai m, 2,50 (^''). I sacelli mitraici, a ricordo delle ori­
ginarie grotte naturali presso fonti, erano spesso, in Occi­
dente, sistemati nei sotterranei di domus o di vìllae o, meno 
di frequente, di thermae ("^). Essi presentavano l 'aspetto 
di una navatelìa absìdata, rivolta a levante, con due podia 
laterali per le clinai delle agapi rituali. La navatelìa era 
coperta da una volta <( a rugosità », imitante le grotte natu­
ral i : l 'espressione caverna, usata dal Tomasino, si rivela, 
quindi, veramente ad hoc. 

Lo spelaeum mitraico terminava, per lo più, ad abside, 
onde rendere più agevole la sistemazione della lastra, mo­
bile su un perno, con la duplice raffigurazione, a rilievo, 
di Mithras tauroctonos. Dell 'abside del mitreo di S. Sofìa, 
rivolta al sole nascente, resta ricordo, sotto il velo del 
linguaggio fantasioso, nella Cronaca dell 'Ongarello : (( Dove 

è oggi la cappella dell'altare grande el in lo ditto muro del 
ditto tempio (detto in precedenza di Apollo) verso Vacqua 
(il canale di S. Sofia) era un grande buso cavato in un muro 
(nicchione-abside) dove era posto l'idolo » (rilievo del tau~ 
robolion mitraico). « Era venerato — continua l 'Ongarel-
lo — da quanti passavano per il fiume (ossia canale) o su 
l 'altra riva sostavano », e cioè nel luogo dove, secondo la 
leggenda, S. Prosdocimo, cui si attribuiscono le fondazioni 

("') Sui mitrei e sulle azioni di culto in essi compiute restano fon­

damen ta l i : MINTO A., Scoperta di una cripta mitraica (a Capua) , in ce Nat. 

S c a v i » , 1924, pagg . 353-375; FE^RIJA A . , il mitreo di S. Prisca, Roma , 

1941 (da ((Boll. Comuna le iircheol. », LXVIII , 1940, pag . 59 e ss); BECATTI 

C , Scavi di Ostia. Vo}. II-. I Mitrei, R o m a , i954. VERMASEREN, Corpus, 

cit ; IDEM, Die Mitrasdienis, cit. 

(*"*) LUGLI G . , in « N e t . S c a v i » , 19i2, pag. 217 e ss. (mitreo ipogeo 

delle T e r m e di Caracolla); BECATTI. / Mitrei, cit., pag. 33 e ss. 
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paleocristiane antiche di Padova, avrebbe fondata Santa 
Eufemia {""), 

Agli elementi fin qui esposti si è, di recente, aggiunto 
il rinvenimento di una grande tavola lapidea con foro al 
centro (fìg. 5). Essa fu trovata ('"), in posizione inclinata, 
come fosse scivolata dall 'alto, sotto il Presbiterio di S. So-

F!G. 5 

Pacldvii, Sonia Sofia: Tavola sacrificale del Mibreo, 

fìa, fra le due absidi laterali della chiesa triabsidata infe­
riore. La posizione ha fatto pensare a una chiave di volta 
con foro-luce, sebbene la lastra abbia il tipico aspetto di 

{'•") ONCARELLO, Cionuca, cit,. e. 65d-68 d. 

(•") Carta archeoì. Italia, F. 50 {Padova), clt. ii. 39 d, Padova città. -

La lastra fu oggetto dì accesa polemica nel corso di un Convegno tenuto 

a S. Soda i! 6 novembre 1952). Eminent i culturi di antichità romane , fra 

i quali A N T I e pEURARiNO, si d ichiararono in favore di una tavola sacrifi­

ca l e ; il Sopraintei idente FiìANCO, che allora dirigeva il lavoro di restauro, 

disse trattarsi invece di chiave di volta. - La lastra misura m. 2,40 x m, 

2,15 circa ; diam, del foro m. 0,50 circa, - La parte centrale della chiesa 

tr iabsidata del JX-X secolo appare sconvolta in profondità per la costru­

zione del posteriore presbiterio, 
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una tavola sacrificale con foro-scolatoio per il sangue delle 
vitt ime. Inoltre la lastra, r imossa dal posto d 'origine, può 
essere stata messa in opera nelle piìi antiche strutture archi­
tettoniche di S. Sofìa, nelle quali , appunto , è costante il 
riuso di mater iale romano di raccatto : blocchi squadrati di 
trachite, mat toni , lapidi e frammenti architettonici. E, in­
fatti, se essa fosse la tavola sacrificale del mitreo, il suo 
posto originario sarebbe stato piuttosto sotto la Sagrestia 
nuova di S. Sofia che non sotto il Presbiterio. 

Nei sacri tauroholia mitraici il sangue dei tori, sgozzati, 
doveva scorrere giù dalla tavola sacrificale, onde inzuppare 
il terreno dello spelaeam e fecondare la « Te r r a Madre », 
dalla quale sarebbero germogliati il grano e la vite per il 
pane e il vino delle agapi rituali. Non so proprio se si possa 
ancora giudicare frutto di fantasia quanto il Tomas ino dice 
a proposito della caverna, veduta intorno al 1650, e cioè 
che (( // terreno era rosso et sanguinolento )) (v. n. 65). 

L ' ipotesi dell 'esistenza di un mitreo nella zona absi­

dale di S. Sofia sembrami , pertanto, a sufficienza fondata. 
La tradizione medioevale, plagiata dal l 'Ongarel lo , vor­

rebbe edificata sopra un (( tempio di Apol lo )> la chiesa, 
che il Protoepiscopo patavino avrebbe dedicata in onore del 
Ve rbo di Dio, la Sapienza incarnata, secondo la Leggenda 
del Monaco benedet t ino del Xll secolo ( ' ' ) . 

« T e m p i o di Apol lo )) : anche sul colle Va t i cano la 
tradizione medioevale ne poneva uno, m a l 'esplorazione 
archeologica e l 'epigrafia assicurano che invece si trattava 
di un Phrygianum, santuario delle divinità frigie, Cyhele 

e Attis, cui, spesso, specie in Occidente , veniva associato 
anche Mithras {'-}. Il carattere solare delle divinità frigie 

(̂ ') ONGARELLO, Conaca. cit., e. i3 d. ; BARZON, Padova cristiana, cit,, 
pag. 106 e ss; IDEM, La eh icsQ di S. Sofia, cit., p s g . 14 e ss. 

(^-) GRAILLOT H . , Le eulte de Cyhèlc mère des dìeux à Rome et dans 

rempire romain, Paris . 1915, TuRCHl, Le religioni misteriche, cit., cap. 

Vili, specie pag. 89; APOLLQNJ GHETTI B. M.-F^RRUA A.-JOSI E.-KIR-

SCHAUBAUM E., Esplorazioni sotto la confessione di 5 , Pietro in Vaticano, 

negli anni 1940^49, Città del Va t icano , 1951, v. 1, cap . 1, 
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e, ancor più di Mitra, spiega la confusione medioevale con 
il dio Apollo. 

Il Phrygianuni del Vaticano ebbe lunga vita, giacche 
l'epigrafia documenta la celebrazione di (( taurohoìia in 
colle Vaticano )) nella seconda metà del JV secolo, anche 
dopo la costruzione della basilica di S. Pietro (''*). Ne 
minore fu la vitalità del culto di Mitra, per cui la sostitu­
zione di un sacello mitraico con un oratorio cristiano non 
sarebbe possibile prima della fine del IV secolo, dopo 
l'editto di Teodosio contro i culti pagani (393). Un ajfianca-
mento, invece, di un oratorio di Cristo a un mitreo può es­
sere avvenuto anche nella stessa età costantiniana, giacche 
la gerarchia episcopale si preoccupò, non appena possibile, 
e quindi subito dopo l'editto di Milano (313), di combattere 
in sita e con similiare linguaggio formale e simbolico la 
popolare, perniciosa superstizione mitralca', come Roma 
insegna e Aquileia conferma (' '). 

Una sovrapposizione sarebbe possibile, come a Roma, 
nel caso della confisca di una dornus cristiana, rivendicata, 
dopo il 313, dai legittimi eredi o dalla Chiesa stessa; ma 
affermare che ciò sia avvenuto nel caso di S. Sofia sarebb e 
avventato. Mi basta, per ora, avere prospettata possibile 
l'esistenza di una aula orationis paleocristiana del IV seco­
lo, in contrapposizione al mitreo: l 'una e l 'altro entro l 'area 

{") JOSi E, , in <( Enciclopedia cat tol ica) , , v. XI (1955), col. 1071 {«. v. 

Va t icano) ; GUARDUCCI M . , La lombo di Pietro. Roma, 1959, pagg. 38-40, 

("•') FERIÌUA, Il niiireo di S. Prisca, cit. con numerosi riferimenti ad altro 

ecctesiae sorte nel sito di un mitreo o a esso affiancate; BiìUajN, Aqaileia 

e Grado, cit., pag .490, per coesistenza, hanco a fianco, di aulae orationis 

e di un cenacolo oidco-dióniaiaco, nel IV sec. di Cr. 

Chiara contrapposizione all 'apoteosi di Mitra, accolto nel carro del 

sole, è da vedersi nella raffigurazione musiva di Crìsto-soIe, ascendente in 

cocchio, nella volta del mausoleo dei liberti Julii, del ili sec. di Cr,, al 

centro del .sepolcreto pagano , di st-guacj dei culti frigio-iranici, esistente 

sotto la Basilica di S. Pietro in Vat icano (APOLLONJ GHETTI-FEIÌHUA-JOSI-

KlRSCHBAUM, Esplorazioni salto la conjeasione, cit,, v. I, cap . 2 ; J 

mausoleo M); GUARDUtCì, La tomba di Pietro, cit,, pagg. .06 e s,, fig. 23. 
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della grande domus romana-imperiale, la cui esistenza è 
stata posta in luce dairesplorazione arcKeologica. 

La tradizione medioevale piìi che inventare suole rica­
mare di fantasia su qualche cosa di vero, perciò, appunto, 
essa nulla dice di una presunta cattedralità di S. Sofia. 
Antistorico sarebbe, infatti, supporre qui la prima Catte­
drale di Patavium, trasmigrata, poi, a S. Giustina per at­
trazione del venerato sepolcro della nobile, giovane Martire 
patavina (v. nota 12). Neppure Vattrazione del glorioso 
trofeo di Pietro, meta di pellegrini di ogni parte dell 'Im­
pero, fu sufìfìciente a far muovere dal Laterano la Cattedrale 
di Roma. Sarà, invece, piuttosto il caso di pensare avvenuta 
anche in Patavium, dopo Teditto di Teodosio, la sistema­
zione della basilica Cattedrale nel centro urbano, nel luogo 
dove, poi, rimase immutata nei secoli ( ' '), così come av­
venne in Vicenza e in Verona . 

Del resto, non solo Sinibaldo non fa parola di una 
presunta cattedralità di S. Sofia, ma la stessa a Vita Sanati 
Prosdocimi )>, analizzata dal Barzon (' ''), dà per avvenuta 
la dedicazione dell 'oratorio in onore del l^ógos al ritorno 
del Protoepiscopo in Patavium, in un secondo momento del 
suo apostolato, quando la plehs fidelium patavina era di 
molto aumentata. 

Rettamente il Barzon (^') data Vecclesia Sanctae So-
phiae, vera e propria, all 'età bizantino-esarcale, e cioè nel 
VI secolo. 

La presenza, archeologicamente provata, di una grande 
t/omus nel sito di S. Sofia convalida la tesi del Barzon: non 
si può, infatti, pensare non sfruttato tale edificio nel tempo 

("•'') V icenza : il D u o m o , d 'e tà langobarda , resta ne! sito di una basilica 

paleocristiana post-teodosiana (TAMARO-FORLATI-BARBIERI, cit. a nota 49); 

V e r o n a : la Cat tedrale , romanica , sorge nel sito di una più antica, databi le 

a! per iodo teodosiano (ZovATTO, Arte paleocristiana a Kerona. pag . 562 

e ss.). 

(̂ )̂ BARZON, La chiesa di S. Sofia, clt., pag. 14. 
("") BARZON, La chiesa di S. Sofia, cit., pag. 16. 
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ultimo di vita di Patavium, data la sua posizione presso 
un importante nodo stradale e, ancor più, la sua vicinanza 
al canale di raccordo fra le due vie fluviali più sicure e 
più agevoli per la laguna meridionale. 

1 Bizantini amavano edificare, o riedificare in più splen­
dida forma, templi che rimanessero a testimonianza di un 
trionfo dell ' Impero — quale la vittoria sui Goti — o che 
affermassero fede sicura nella potenza del Cristo, Sapienza 
divina, in Cui nome e per la Cui ispirazione l ' imperatore, 
da Costantinopoli, la nuova Roma, reggeva u la romanità )) 
e si opponeva ai barbari eretici, quali erano i Langobardi . 
Non va, infatti, dimenticato che Patavium, liberata dai Goti 
(550?), era divenuta, dal 5Ó9, a un'isola bizantina in terra 
langobarda )) disperatamente difesa ; una ecclesia della 
Satita Sapienza, protesa idealmente verso Costantinopoli 
dall 'estremo margine orientale della città, è del tutto nello 
spirito bizantino del tempo. 

CESIRA GASFAROTTO 



L ' a n t i c a P i e v e d i S a n t a E u l a l i o 

e le Ch iese P a d o v a n e de l P e d e m o n t e 

fra Piave e Brenta 

1, L organizzazione plebana de?! Pedemonte medioevale. — 2. Il pago 

de! Misquilesi e la pieve di Sanla Eni al la con le sue antiche giurisdizioni 

e ia sua storia, — 3, Le chiese del territorio di Romano d'Ezzelino. — 4. La 

chiesa dì Semonzo, — 5. La chiesa di Borso del Grappa, — 6, La chiesa 

di Liedolo. — 7, La chiesa di Crespano del Grappa. — 8. 11 sacello del 

Monte Grappa. 
4 

k 

1. — Queste pagine sulle chiese che la diocesi di 
Padova possiede ai piedi del corpo occidentale del mas­
siccio del Grappa , lungo un sottile lembo di territorio ad­
dossato alle falde dei monti e limitato fra il Brenta, a ovest, 
e il torrente Astego, a est, costituiscono la prima parte di 
un breve studio storico, intitolato Pievi e Chiese del Pede­
monte fra Piave e Brenta, relativo a tutto il panorama 
ecclesiastico della regione, che rientra, quasi interamente, 
nella diocesi di Treviso ('). La ragione del titolo va ricercata 
soprattutto nel fatto che l 'organizzazione plebana, fin quasi 
alla soglia dei nostri tempi, è alla base delle circoscrizioni 
territoriali ecclesiastiche, sia nell 'ambito ristretto del Pede­
monte, come in tutta l'Italia centro-settentrionale. A partire 
dai secoli romano-cristiani, la pieve indicò, appunto, il 
distretto territoriale ecclesiastico — corrispondente forse alle 

(') La seconda parte, relativa alle chiese In Diocesi trevigiana, sarà 

pubblicata prossimamente. Lo studio in parola è complementare a un altro 

su Gli antichi comuni rurali della stessa regione, pure in via di pubblica­

zione. Ambedue non sono che capitoli di una vasta opera in fase di com­

pletamento, che si intitola Voci e Volli della civiltà Veneta nel Pedemonte 
r 

jra Piave e Brenta. 
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antiche circoscrizioni pagensi italiche — amministrato dalla 
chiesa battesimale : ciò diversamente da quanto accadde 
nell 'Italia meridionale, dove l 'organizzazione fu quasi esclu­
sivamente parrocchiale. 

Da premettere che il programma di questa rassegna di 
pievi e chiese si presenta irto di difficoltà. Assai cospicuo 
il numero delle chiese entro il giro della regione, alcune 
maggiori e altre minori : tutte con una loro vita e una loro 
storia peculiari, fatte spesso di bagagli ingombranti di no­
tizie non essenziali e di aneddoti locali; qualcuna isolata, 
in certe epoche, dal mondo circostante. Arduo, perciò, trac­
ciando le linee di questo panorama storico, cogliere e seguire 
un solido filo conduttore, che, trascurando l'inutile e il su­
perfluo, porti ad abbracciare un ben costruito e ragionato 
quadro di insieme, dove gli elementi di informazione siano 
sempre indicativi del costume e del l 'ambiente ecclesiastico 
e dove le coordinate abbiano duplice significato: storico e 
geografico. Storico, a illustrare il complesso sviluppo della 
vita e delle vicende ecclesiastiche, a partire dai primordi 
cristiani nella regione fino a oggi; geografico, a rappresen­
tare nelle sue molteplici variazioni l 'ordinamento territoriale 
ecclesiastico. Il quale non si presenta, ne ieri ne oggi, giu-
risdizionalmente unitario, n:ia sempre frazionato in nume­
rose circoscrizioni, di grado maggiore o minore, antiche o 
recenti — diocesi, pievi, arcipretati, foranie o vicariati, 
parrocchie, curazie —, i cui confini, tutt 'altro che immobili, 
si spostano e variano costantemente sotto la spinta di fattori 
diversissimi e assumono, nelle varie epoche, funzioni e fi­
sionomie diverse. Nell 'ambito di queste circoscrizioni, si 
aggiungano i cenobi, i monasteri e, comunque, le comunità 
religiose, che godono, specie nel Medioevo, di privilegi e 
immunità particolari. Per tutti questi motivi e per altri, che 
si conosceranno via via, riuscirà piij agevole seguire il pro­
filo della storia ecclesiastica di un paese singolo — come si 
farà per Crespano (") —, anche se sarà necessaria un ' inda-

(-) Nel capitolo Storia della parrocchia cìi Crespano. Cfr. nota 1 
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glne un po ' minuta, che potrebbe avere, per chi non ne 
colga lo spirito, il sapore del pettegolezzo paesano. 

L'origine delle pievi risale — si sa •— alla consuetudine 
dei vescovi dei secoli romani e post-romani di inviare dalla 
sede vescovile — di solito il municipio o la colonia roma­
na — nel centri principali del territorio, in mezzo alle 
plebi, dei loro rappresentanti, i cosiddetti pievani — lati­
namente plebani —, con gran parte dei poteri sacerdotali. 
Di qui le pievi — plebes —, che costellarono l 'agro, cioè 
il territorio rurale che faceva capo alle città sedi di vesco­
vado e che rappresentarono i centri di irradiazione del Cri­
stianesimo fra gli abitanti dei pagi — detti pagani —, in 
cui il territorio si poteva suddividere. Ogni pieve divenne, 
a sua volta, matrice di altre chiese — chiamate solitamente 
capelle — entro l 'ambito della propria circoscrizione. Que­
ste chiese filiali, sorte in origine in mezzo ad agglomerati 
rurali esigui, conquistarono spesso, coi secoli, un ' impor­
tanza superiore a quella della matrice : e ciò quando gli 
abitati all ' intorno, col mutare delle contingenze, si espan-
sero e superarono quello del centro primaziale. Tuttavia fu­
rono costrette a perpetuare per secoli e secoli la loro soggezio­
ne, senza acquistare, se non molto tardi e non pienamente, la 
maturità di tutti i diritti parrocchiali : specie 11 battesimo, 
che, tranne in casi di necessità ('), rimase privilegio quasi 
esclusivo della chiesa plebana. 1 diritti parrocchiali passa­
rono alle chiese filiali solo come risultato di una conquista 
lenta e contrastata, che si attviò specie durante il Quattro­
cento. Sarà il Concilio di Trento a sanzionare ufficialmente 
l 'organizzazione avente per base la parrocchia, contro quella 
unitaria e corporativa della pieve. La quale conservò pre­
minenza formale anche posteriormente. Per questo le pievi 
costituiscono anche oggi, pur giuridicamente tramontate, i 
centri ideali del Cristianesimo nella regione : non solo le 
antiche loro filiali, ma anche ogni altra chiesa sorta poste-

(') Ni's! sucurrendo. Cfr, P . S^MBIN, L'ordinamento parrocchiale di 

Padova nel Medioevo. Padova . 1941, pag . 73. 
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riormente amiamo far risalire storicamente e idealmente a 
questi primi centri propulsori della fede. 

11 quadro più antico e completo della organizzazione 
plebana nel Pedemonte fra Piave e Brenta, allo stato attuale 
degli studi, si può attingere dalla rassegna delle decime va­
ticane del 1297 e, limitatamente alle zone in diocesi pado­
vana, dall 'estimo del secolo decimoquarto, recentemente 
pubblicati ; nella prima si trovano elencate le pievi della re­
gione dipendenti dalle diocesi di Padova e Treviso; nel 
secondo solo quelle della diocesi di Padova. Ai nomi delle 
pievi seguono, quasi sempre, quelli delle loro filiali paganti 
decima e, per Tanno 1297. quelli dei singoli pievani e ret­
tori di chiese. Mancano, invece, i dati della pieve di Mus-
solente, che apparteneva a quell 'epoca alla diocesi di Bel­
luno. L'est imo del secolo decimoquarto precisa pure l 'am­
montare delle decime delle singole chiese padovane ('). Un 
altro quadro, limitato alle pievi trevigiane, ci è fornito dal 
prospetto della decima del 1330, citato costantemente dal-
l 'Agnoletti nel suo studio sulle Pievi trevigiane : esso con­
corda sostanzialmente coi diari del 1297 ('). Prezioso sussidio 
in questa ricostruzione dell 'ordinamento territoriale eccle­
siastico antico, la bolla di papa Eugenio III al vescovo di 
Treviso Bonifacio del 1152 che offre una elencazione com­
pleta delle pievi trevigiane, anche se priva della indicazione 
delle chiese filiali (''). Numerose altre notizie e dati contem­
poranei anteriori o posteriori a queste epoche si rinvengono 
nei vecchi studi del Sartori (') e dell 'Agnoletti e in docu-

(') P , SELLA e G. V A L E , Rationes Decimarum ìtaliae nei secoli Xlll e 

XIV. Venetiae - Histria - Dalmatia. Città del Vat icano , 1941, pagg. 95. 

96. 97. 98. 177, 201. 
(") L'AcNOLETTr {Treviso e le sue Pievi, Treviso, 1897-98, due volumi) 

non cita, di solito, le fonti. Di esse parla in un breve sommario in Appen­

dice al secondo volume (pag. 769), donde si rileva che le decime egli de­

sunse da quaderni del l 'Archivio vescovile. 

(«) F. UGHELLI, Italia Sacra, eie, Venet i i s , 1720, V . ' c o l . 521. 

{̂ ) F . SARTORI, Guida Storica delle Chiese Parrocchiali ed Oratori della 

Città e Diocesi di Padova, Padova, 1884. 
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menti di curia e non di curia, cKe si citeranno di volta in 

volta. 

E ' , questa, l 'epoca in cui il Pedemonte è soggetto al 
Coniune trevigiano, che ormai è riuscito a imprimere ai suoi 
territori una configurazione civile sostanzialmente unitaria (''). 
Anteriormente, cioè durante l 'età ezzelmiana e feudale, 
l 'aita regione fra Piave e Brenta — per quanto compresa 
nel giro, cioè nella iurisdictio, del Comitato e, più tardi, 
del Comune di Treviso — si presentava spezzettata in nu­
merosissimi domìni feudali, dove la supremazia, cioè Vhonor 
e il districtus, spettava a feudatari di grado maggiore o 
minore. E ' soprattutto nei secoli del frazionamento feudale 
che appare maggiormente visibile, per ragion di contrasto, 

la relativa unitarietà della giurisdizione ecclesiastica, anche 
se le vane pievi pedemontane ubbidiscono a vescovadi di­
versi. Lo si desume specialmente dall 'ordinamento del 1297, 
indicativo, entro certi limiti, di quello anteriore, che doveva 
essere anche più unitario, per il numero minore delle pievi 
originarie e la maggiore ampiezza dei loro territori. 

Esaminiamo perciò l 'ordinamento territoriale ecclesia­
stico della regione pedemontana nel 1297, comparandolo 
con quello del 1330. in questo tempo, decaduto il dominio 
degli Ezzelini sul Pedemonte occidentale e quello dei Ca­
stelli e di altri signorotti sulla plaga orientale (''), le circo­
scrizioni o i distretti civili corrispondono, entro certi limiti 

{^) Su questo .irgoinetito, che noÌ svi luppiamo ne! capitolo sui Comuni 

rurali pedemonlani {cfr. nota I), v. pr inc ipalmente A. A. MlCHllZLl, Storia 

di Treviso, Treviso, 1958, pag . 38 sgg. ; e A. MARCHESAN, Treviso Medio-

evale. Treviso, 1923 (specie il p r imo volume, contenente i capitoli att inenti 

alla giurisdizione del C o m u n e cit tadino sui Comuni rurali del territorio}, 

(") E.zzelino III tu sconiitto — si sa — nella battaglia di Cassano d ' A d ­

da del 1259 e il fratello Aiber ico venne massacrato coi suoi Panno dopo a 

Snn Zenone . Ghera rdo Castelli , che aspirava al dominio di Treviso , fu 

sconfitto da Ghera rdo da Camino , di dantesca memoria (Purg. XVI), nel 

1284-85. Per questo efr. par t icolarmente G. B. PlCOTTl, / Caminesi e la loro 

Signoria in Treviso dal 1283 al 1312. Livorno, 1905. 
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e con varie eccezioni al raggio delle pievi ('"). Con l 'ordina­
mento territoriale si illustreranno anche, di mano in mano, 
le vicissitudini di alcuni centri ecclesiastici e chiese di più 
evidente importanza o di più antica origine, tralasciando 
tuttavia, per il momento, gli aspetti pret tamente artistici 
degli edifici adibiti al culto, tranne in alcuni casi (") . At­
tingeremo talvolta, per questa illustrazione di singole chiese 
e vicissitudini, a fonti diverse e dirette, ma, in linea comune, 
agli studi del Sartori e dell 'Agnoletti , rispettivamente per 
la diocesi di Padova e di Treviso. Da chiarire che le infor-
mazioni essenziali dell 'Agnoletti, per quanto coordinate 
entro argomentazioni o conclusioni non sempre valide e in­
serite in una prosa tutt 'altro che lucida, sono frutto di dili­
gente ricerca di archivio é, come tali, degne di fede ('"). 

Nel 1297 il Pedemonte settentrionale, cioè la fascia im­
mediatamente addossata al massiccio del Grappa , ospitava 
tre pievi : Santa Eulalia, Santa Maria di Cavaso e San Pietro 
di Pederobba. Quello meridionale, cioè la fascia più discosta 
dai monti, stendentesi lungo le colline della linea approssi­
mativa di confine della regione, ne ospitava interamente 
quattro: San Zenone di Rovigo — ora colmello di Onigo — 
sul Piave, San Pietro di Fonte, San Zenone e San Pietro 
di Mussolente ; ospitava, inoltre, alcune chiese delle due 
pievi di Asolo e Loreggia. Tutte pievi dipendenti dalla 
diocesi di Treviso, quelle del Pedemonte : tranne Santa 
Eulalia, in diocesi di Padova, e Mussolente, in diocesi di 
Belluno. Ma mentre Mussolente, già fino a circa un secolo 
prima feudo bellunese, abbracciava un 'area limitata. Santa 
Eulalia comprendeva con le sue chiese filiali tutto l 'alto 
Pedemonte occidentale allungatesi dal Brenta al torrente 
Astego, imprimendo il sigillo della patavinità ecclesiastica 
a una estensione di territorio, che, pur rientrando nell 'am-

('«) Cfr. A. MARCHESAN, op, cit., 1, pagg. 455, 456, 457. 
(") Gli aspetti artistici saranno illustrati nel capitolo sugli Itinerari 

d'arte di cultura e di civiltà. Cfr, nota 1, 

('-) Cfr. la recensione cKe sul l 'opera delPAgnolet t i stese A . MARCHE-

SAN nel Nuovo Archivio Veneto del 1899, T . XVIK, p . l 

i29 



bito della giurisdizione comunale trevigiana — conne ora 
rientra per gran parte nella provincia di Treviso —, in età 
romana aveva fatto parte anche amministrativamente del­
l 'agro patavino. A questa unica pieve padovana dell 'intera 
regione si volgerà l 'attenzione in questa prima parte della 
rassegna delle chiese del Pedemonte. 

2. — Dalla pieve di Santa Eulalia — plebes S. dia­
rie — dipendevano e a Padova pagavano le decime le chiese 
di San Zenone di Borso — ecclesia S. Zenonis de Burso —, 
di San Lorenzo di Liedolo — S. Laarentii de Leudolo —, 
di San Severo di Semonzo o di Casale — S. Severi de 
Submontio oel de Casale —, di Santa Maria di Romano — 
S. Marie de Romano — e, infine, le due crespanesi di San 
Vito — 5. Viti de Crispano — e dei santi Pancrazio e 
Martio — S. Pancratii et Martii de Crispano —. A capo 
della pieve figura un pievano — presbiter Petrus —, che 
in quel l 'anno, non avendo pagato le decime, viene con­
siderato giustificato (' '). Anche le chiese soggette appaiono 
insolventi e i loro preposti vengono pure giustificati. Il 
che può indicare particolari condizioni di disagio, forse per 
i tempi calamitosi conseguenti al crollo degli Ezzelini. Dal­
l'estimo del secolo decimoquarto risulta che la chiesa di Santa 
Eulalia paga meno decime delle subordinate, tranne Lie­
dolo e Romano : si può supporre che le filiali avessero 
acquistato, col tempo, più importanza e ricchezza della 
chiesa madre . Da rilevare che queste filiali, insieme con 
altre di pievi diverse, stanno per assumere carattere deci­
samente parrocchiale, in concorrenza o antagonismo con la 
pieve di Santa Eulalia : e ciò perchè ormai al centro di 
ville o paesi più importanti della villa capo pieve. 

Remotissime le origini della pieve di Santa Eulalia. 
Lo opinano tutti gli studiosi e lo conferma il sepolcreto 
cristiano, forse del quarto o quinto secolo, rinvenuto nel 
1879. Dico forse, perchè, se è indubbio trattarsi di un 

('••') Excusatus. 
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sepolcreto cristiano, lo stato mutilo di alcune iscrizioni che 
ri 

lo accompagnano non consente una sicura datazione (' '). 
Senza dubbio, la pieve di Santa Eulalia si è innestata sul 
territorio dell 'antico pago dei Misquilesi ( ' '), sovrapponen-
dovisi, abbracciandolo per intero e, forse, anche allargan­
dosi ulteriormente. Perchè si sia concluso per una sovrap­
posizione della pieve cristiana sul pago antico, cioè per 
l 'esistenza di una pieve pagense, si dice illustrando l'ori­
gine dei comuni rurali pedemontani ("'). Qui necessita 
aggiungere che in questa terra illustre per ritrovamenti pre­
romani, romani e cristiani (' '), la vita pagana e la vita 
cristiana si susseguono senza soluzione di continuità; che 
al culto degli dei Mani e ai tripudi conviviali sulle tombe 
dei trapassati, con profusione di vivande e di fiori, succe­
dono 1 riti funerari cristiani, per i quali i defunti vengono 
amorosamente e pietosamente composti nei loro sepolcri 
e fasciati dai simboli della nuova fede {^^). Necessita, so­
prattutto, chiarire che fu Santa Eulalia, come centro pro­
pulsore di fede e matrice di chiese, a imprimere unità re­
ligiosa a tutto il Pedemonte occidentale, politicamente 
frantumato ; che l 'unità religiosa, perpetuatasi quasi inte­
gralmente per tutto il Medioevo e l 'età moderna fino alla 

('^) E . PAIS , C . /. L, suppl. II., 457. La descrizione del sepolcreto è 

in Notizie Scavi del Ministero P . !.. 1879, pag . 133. Cfr. A . D E BON, La 

colonizzazione romana dai Brenta ai Piave. Bassano del Grappa , 1933. 

pag . 204. Cfr. pure G. NETTO, / primi secoH dei Cristianesimo neile terre 

trevigiane, Treviso, 1954, 

C'̂ ) 11 pago dei Misquilesi è attestato sul luogo dalla iscrizione del 

veterano romano Caio Vet tonio , della tribù Fabia , cioè padovano . Cfr. 

C. A L., V, 2090. 
("^) Cfr. nota I. 

("^) Cfr, L, BERTI e C, BOCCAZZI, Scoperte paletnologiche e archeolo­

giche nella Provincia di Treviso, Firenze, 1956. pag . 8, e le fonti ivi citate. 

{^^) Nella iscrizione de) sarcofago di Santa Eulal ia . 11 veterano romano 

Calo Vet ton io , della tr ibù Fabia» lascia ai pagani misquilesi ottocento se-

sterzi, percfiè onorino la sua tomba con fiori e banchet t i a pr imavera e ad 

au tunno . Nel sepolcreto paleocristiano di Santa Eulaiia 1 simboli cristiani 

accompagnano i dieci scheletri , 
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soglia dei nostri tempi (^"), costituirà l 'estremo simbolo di 
quella che era stata l 'unità amministrativa dì, questa plaga 
in tempi romani (-°). Dico quasi integralmente, perchè la 
chiesa di Romano si sottrasse, forse nei primissimi anni 
del Trecento, alla tutela di Santa Eulalia e fece parte per 
se stessa; e fu al centro di una regala Ululata, cioè di un 
comune autonomo rispetto alla piève ("'). Perciò, nelle 
contese che sì accenderanno fra chiesa matrice e filiali du­
rante il Sei e il Settecento, la chiesa dì Romano più non 
figura fra queste ultime. Anche per questo, quando nel 1818 

{'") li pr imato di Santa Eulalia sulle chiese di Borgo, Semonzo, Lle-

dolo e Crespano fu abolito con decreto vescovile del 31 d icembre 1931. 

Cfr. C. BERNARDI, L'Asolano, Bassano, 1954, pag . 174. 

(^'') Secondo autorevoli studiosi modern i il P e d e m o n t e occidentale 

fra il Brenta e l 'Astego appar teneva , in tempi romani , a l l 'agro patavino, 

mentre quello orientale appar teneva al l 'agro di Asolo — Acelum —, Anzi 

la linea A s t e g o - M u s o n e vecchio costituiva il confine orientale de lTagro 

dì P a d o v a . Al di là di ques to confine, a sud si s tendeva il terri­

torio di Ait ino e a nord quello di Aso lo ; ment re Tagro di Treviso — Tar-

oisiiim — forse non arrivava a questa l inea. La quale fu varcata da Tre­

viso, che estese la sua amm-inistrazìone fino al Brenta» occupando il territorio 

padovano di nord-est, a l l 'epoca della invasione dei Longobard i (569), 1 

vescovi di Padova r iebbero sotto forma di feudo, nel secolo decimo, il 

territorio set tentrionale di quello che era stato nel tempi romano-cristiani 

il loro circuito di giurisdizione. Per tutto questo cfr, P . FRACCARO, Intorno 

ai confini e alia centariazione degli agri di Patavium e di Acelum, in Studi 

di Antichità classica offerti a C. Ciaceri, tav. 11, 1940; A , DAL ZOTTO, Con­

tributo delVagrimensura alla storia della Transpadana fino al 40 a. Cr., in 

Atti e memorie delVAccademia Virgiliana di Mantova, N. S., voi. XVII, 

1949; C. GASPAROTTO, Padova Romana, Padova , 1951, pag . 136; A. BAR-

ZON, Padova Cristiana dalle origini aìVanno 800, Padova , 1955, pag . 93 sgg. 

Questa opinione non pare condivisa dal C E S S I [Da Roma a Bisanzio, in 

Storia di Venezia, Centro Internazionale deìle Arti e del costume, 1957, I, 

pagg , 227-228), il quale scr ive: « Ma quan to profonda potesse essere la 

penetrazione del distretto padovano nella zona montana a occidente del­

l 'Asolano, è difficile precisare, come del resto non si può irrigidire sul 

corso del Muson il confine del versante meridionale n. 

('•) A . MARCHESAN, op . clt., I, pag , 455. Cfr. pure G. FuRLANl, Notizie 

d'Asolo antico, copia conforme presso la Canonica prepositurale di Asolo 

dt'A ms, orip^inale del 1718, esistente nel Museo civico di Asolo, pag . 178. 
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il vescovo di Padova Francesco Scipione Dondi dell 'Oro­
logio concesse dignitò. arcipietale alla chiesa di Romano, 
l 'avvenimento fu consacrato da una epigrafe — ora mu­
rata nella cappella del cimitero sopra il colle ezzeliniano —, 
che ricorda pure come, per antichissimo diritto — vetu-
stissimo iure — la chiesa fosse indipendente da qualsiasi 
matrice: nulli Ecclesiae Mairi addictam. Si tratta, dunque, 
di antichissimo diritto o, meglio, di privilegio, connesso, 
forse, con l 'ascesa della comunità di Romano al rango di 
regula tìtulata, e non di autonomia originaria : il che è come 
riconoscere la propria fondazione primigenia da una chiesa 
plebana matrice. Che, nel caso specifico, si identifica, ora 
lo sappiamo, con la pieve di Santa Eulalia (~"). 

Curioso e anche utile riferire qui quanto scriveva nel 
1880 in alcune Annotazioni di archivio il cappellano del 
luogo Angelo Grigoletto: il quale, dopo aver ampollosa­
mente premesso che la pieve di Santa Eulalia fu matrice 
di un incredibile numero di chiese filiali, fra le quali rico­
noscevano la loro storica sudditanza ormai solo la a superba 
Crespano », la a rustica Semonzo », Va invidiosa Dorso » e 
r<( umile Lledolo », aggiungeva che (( perfino quelli di 
Campo di Alano per Seren e Fietta venivano a Misquille » 
e che i( Mussolente offerse farina e pane pel 2 novembre 
fino al 1832 » ("'). A tutto questo è da aggiungere che è 
ancora diffusa a Santa Eulalia la tradizione di una antichis­
sima preminenza anche su San Zenone. A parte la natura 
fantastica della premessa del Grigoletto, i riferimenti a 

(-^) Frane . Scipio de Dondis ab Orologio / Episcopas Patavinus 

Deiparae Purijìcatae tutela j commendatam j cetiistissimo iure / nulli 

Ecclesiae Mairi addiclam / Archipreshyterali Digrìitate j anxit ornami J 

Anno MDCCCXVni — Idibus NoOembris j lohanne Antonio a Saxo 

A ntistite i cuius henefacti memoria ne pereat j Vicani Monumentum j 

statui iusser. — il monumentum di cui si parla non è, ev iden temente , che 

l 'epigrafe stessa. Sulle contese tra la chiesa p lebana di Santa Eulalia e le 

sue filiali V. più avanti . 

(-^) Le ./Innovazioni del GRIGOLETTO si trovano nel l 'archivio parroc­

chiale di Santa Eulalia. 
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queste antiche sudditanze possono contenere qualche om­
bra di verità? E ' da dirsi, anzitutto, che sia a Mussolente 
che a Campo di Alano è tutt 'altro che estranea la tradizione 
di un riconoscimento alla supremazia di Santa Eulalia : di 
che si ha traccia, per Mussolente, nell 'annuale rito delle 
rogazioni, quando il paese — secondo un ricordo ancora 
vivo e diffuso — offriva alla antica matrice, in segno di 
omaggio, quattro sacchi di frumento; e, per Campo di 
Alano e centri viciniori, nella memoria di antichi pellegri­
naggi a Santa Eulalia durante la ricorrenza del sabato santo, 
come del resto confermano anche oggi alcuni ecclesiastici 
nativi del luogo ("'); e la via percorsa <( per Seren e Fietta Ì) 
suggerisce l ' immagine di pellegrini oranti e salmodianti, 
che, agli albori dei tempi cristiani nella regione, percorrono 
le vie impervie e solitarie dell 'Archeson giù giù fino alla 
gola del Bocaòr, con soste nell 'antichissimo convento di 
San Vitale, a l l 'ombra del fortilizio del Sass del Castel, e 
a Sant 'Andrea ('"'). Tutte consuetudini e tradizioni, queste, 
che — si sa — non sorgono solitamente dal nulla, ma pos­
sono riflettere elementi di verità. Ora, se si tiene presente 
il giro di territorio entro il quale poteva svolgersi l 'azione 
di apostolato e di diffusione cristiana della chiesa matrice 
di Santa Eulalia ai tempi della evangelizzazione della re-

(^') I r a gli altri il sacerdote don Luigi De Paoli , nativo di C a m p o di 

Alano , già vicario della parrocchia di Crespano, ora parroco a Pozzoiiovo, 

(-•"') E ' ancora diffusa la t radizione di una strada o pista antica che 

attraversava il massiccio del G r a p p a da nord a sud, per la montagna del­

l 'Archeson e la gola del Bocaor. L 'AGNOLETTI (op. cit., II, pag. 437) parla 

di soldati, forse bizantini , stanziati nel Bocaor e a San Liberale , proba­

bi lmente per sbarrare questa via contro chi la forzava da nord. Sopra il 

Sass del Castel, sprone roccioso incuneato proprio in mezzo alla vallata, 

esisteva un fortilizio (cfr. Stampa Commane di Possogno, opuscolo sette­

centesco di document i , presso il signor Cesare Polo di Cavaso, pagg . 6-7), 

ev identemente a scopo di impedire infiltrazioni nemiche dal nord. La 

natura bizantina della guarnigione si po t rebbe desumere dal titolo del 

monastero di San Vitale , ai piedi del Sass. Per tutto questo v. anche , nella 

seconda parte di questo capitolo, le notizie sulla chiesa di San t 'Andrea 

di Fietta. Cfr. nota i. 
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gione pedemontana (^''), non parrà strano cKe anche le 
chiese di Mussolente e di San Zenone , i cui territori anche 
oggi sono contigui con quello della parrocchia di Santa 
Eulalia, possano avere avuto i loro natali per opera della 
pieve vicina, tanto piii che entro i confini di essa potevano 
esserci zone e centri poi staccatisi : come San Zenone, che 
potrebbe rientrare in quel gruppo di chiese trevigiane dette 
anche oggi di padovana ( ' ') , a ricordo di una antichissima 
appartenenza a Padova; e come Mussolente, che del Pago 
misquilese — Pagus misqailensis — reca nel topònimo la 
traccia più evidente. Ipotesi che può assumere uno squisito 
sapore di verità, se si accetta l 'opinione del Fraccaro e di 
altri moderni studiosi, che segnano il confine orientale del­
l 'antico agro patavino lungo la linea Astego-Musone vec­
chio, facendo padovane, in età romana, anche le attuali 
aree di Mussolente, di San Zenone e, a destra dell 'Astego, 
di Fonte. E ' vero che sia Mussolente che San Zenone — 
come Fonte — divengono a un certo momento esse stesse 
pievi e, come tali, matrici di chiese filiali nei loro dintorni; 
ma è anche vero che potrebbe trattarsi di pievi cosiddette 
nuove, sorte in epoche tarde rispetto a quelle in cui si isti­
tuirono le pievi primigenie, coetanee alla propagazione del 
Cristianesimo nella regione : e i motivi del loro sorgere si 
connettono con avvenimenti storici peculiari, come potrebbe 
essere, per Mussolente, la conquista del vescovo bellunese 
Giovanni sulla fine del secolo decimo (~^), e, per San Ze­
none, l ' importanza assunta a seguito della dominazione ez-

(-'') li giro di territorio poteva comprende re non solo i! P e d e m o n t e 

occidentale fra Astego e Brenta, corr ispondente p resumib i lmente all 'antico 

Pago inisquUese. dove si incentrò la pieve di Santa Eulalia, ma anche la 

vallata del Piave, data in feudo ai vescovi padovani da Beregario e Ro­

dolfo ne! secolo X, dove oggi la diocesi padovana possiede le parrocchie di 

Quero , A lano , Campo , ecc. 

{-•) Cfr. C. AGNOLETTI, op . cit,, I. pag . 41, 

(-^) Sulle conquiste del vescovo Giovanni , cfr. G . BoNIFACClO, Istoria 

dì l'rivigi, Venezia , 1744, pag, 96 (la pr ima ed. di ques t 'opera è del 1591, 

in Treviso). Il vescovo di Belluno ebbe confermato il feudo di Mussolente 
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zelìnlana, quando il paese registra un numero di fuochi 
superiore a quelli di qualunque altro paese del Pedemonte 
e ospita il castello piti forte della regione e, forse, di tutta 
la Marca trevigiana {"''). Il fenomeno delle cosiddette pievi 
nuove è tutt 'altro che sconosciuto, particolarmente nell 'ambi­
to del basso Pedemonte, e dovette la sua origine, oltre a cause 
contingenti, soprattutto alla eccessiva vastità del raggio di 
azione delle pievi primigenie, necessariamente poco nu­
merose. E il fenomeno è tanto più constatabile storicamente, 
se si tiene presente che soltanto alle chiese plebane e non 
alle filiali si attribuiva la piena maturità dei diritti parroc­
chiali — soprattutto il battesimo — : per cui, data la enorme 
distanza di certe filiali dalla matrice, che imponeva lunghi 
e disagiati viaggi, nasceva la necessità del sorgere di nuove 
battesimali, cioè di altre chiese plebana, con tutti i diritti, 
fra cui, naturalmente, quello di divenire a loro volta matrici 
di chiese. Ciò pare rilevabile, oltre che a San Zenone e a 
Mussolente, anche nella pieve di Fonte e, forse, in altre 
più mieridionali, nate probabilmente — lo si vedrà — dallo 
smembramento della antichissima pieve di Loreggia. La 
quale, fatto assai sintomatico, e che anticipiamo per como­
dità di dimostrazione, ancora iiel 1297 allungava le sue 
braccia addirittura fino all ' interno del Pedemonte, tenendo 
â  se soggette e quindi legate alla Diocesi trevigiana le 
capelle di San Martino di Semonzo — S. Martini de Se-
mondo —, di San Paolo sotto Crespano — S. Pauli de suh-
tus Crespanum — e di Santa Margherita di Col di Pagna-

nel 1161 da Federico Barbarossa (UGHELLI. Italia Sacra, T . V , co!. 180). 

Cfr, anche Codice Diplomatico Eceliniano, docc. 60, pag, 115 sgg. ; e 68. 

pag . 138 sgg. (E' il Ili voi. della Storia degli Ecelini di G. B. VERCÌ, Bas-

sano, 1779). 

("•') Erat aulem hoc Castrum l'n Pedemorìte artificiose consiructism et 

adeo munitum. quod dicebatur a multis castrum Sancti Zenonis posse 

totam marchiam subjugare. Ctr . GuiLlELMl DE CoRTUSllS, Chronica de 

novitaiibus Padue et Lombardie, in Rer. It. Script., N. E. , T . XII, P . V , 

pag. 8. San Z e n o n e nel Ì3I4 ha 84 fuochi, contro i 63 di Romano , i 49 di 

Mussolente, i 47 di Borso. i 30 di Crespano, ecc. Cfr. A . MARCHESAN, op . 

cit., I, pag . 455. 
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no — S. Margarite de Colle Pagnani — ('•"), quando già 
esistevano le chiese plebane infinitamente più vicine di San 
Zenone e di Fonte. 11 fenomeno è decisamente attestato a 
Castelfranco, nel fatto della cosiddetta pieve nuova {"), evi­
dentemente così chiamata perchè sorta in tempi posteriori 
rispetto a una pieve più antica, forse quella stessa che diede 
i natali alla sua chiesa. Pare indicativo, in proposito, il 
fatto che nella bolla del 1152 siano elencate così minuzio­
samente tutte le pievi trevigiane e in quella di Adriano IV 
del 1 155 gran numero di pievi padovane : forse per lo smem­
bramento o la decadenza di pievi originarie, per il sorgerne 
di nuove con passaggio di zone da una pieve all 'altra e 
da una diocesi all 'altra e, infine, per le usurpazioni o le 
minacele gravanti sopra chiese battesimali e filiali, si era 
reso necessario consacrare l 'ordinamento territoriale eccle­
siastico trevigiano e padovano con documenti solenni, da 
servire a dirimere le infinite controversie che, in materia, 
potevano essere sorte tra diocesi e diocesi, tra pievi vecchie 
e nuove, tra diritti originari e acquisiti ('̂ ~). Per concludere, 
utile ricordare, ai fini della nostra ipotesi, l 'ordinamento 
territoriale civile del 1314, quando sia Mussolente che San 
Zenone rientrano ambedue nella circoscrizione avente come 
capoluogo Santa Eulalia : fatto assai sintomatico, a nostro 
giudizio, e che può riflettere una antica subordinazione 
anche ecclesiastica, decaduta con l'istituzione nei due luoghi 
delle sedi plebane (•'*'). A completamento del quadro, è 
utile osservare le geografia ecclesiastica del Pedemonte oc­
cidentale, dove la parrocchia padovana di Liedolo, antica 
filiale dì Santa Eulalia, si insinua stranamente come cuneo 

{-") Rationes Decimarum ecc., I i77, i l78. 1 i79, pag. 96. 

{•") C. AGNOLETTI, op . cit., Il, pag . 2'16. Sulle pievi nuove cfr. ancKu 

G. SANTINI, / comuni di vaile nel Medioevo, la costituzione federale del 

ii Frignano», Milano, I960, pagg. 90-93. 

(••'-) Cfr, la conferma di papa Adr iano IV di alcune pievi e chiese a! 

vescovo di Padova Giovanni , nel 1155, in A. GLORIA. Codice Diplomatico 

Padovano dall'anno IIOl alla pace di Costanza (25 giugno 1183), Venezia , 

i879, P . I, doc, 638, pag . 454, 

(•'̂ ) Cfr. A. MARCHESAN, op. cit., 1, pag. 455. 
+ 
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entro le parrocchie trevigiane di Mussolente e di San Ze­
none, segno anche questo, forse, della loro antica suddi­
tanza a Santa Eulalia. 

Quanto alla preminenza che pare riconoscesse a Santa 
Eulalia qualche chiesa padovana della valle del Piave — 
come Campo di Alano —, c'è da notare che non si affaccia 
affatto come inverosimile che l'iniziazione al culto cristiano 
sia venuta a quei paesi proprio da Santa Eulalia, poiché 
nell 'area del territori dove poteva arrivare la giurisdizione 
del vescovado di Padova dopo le donazioni imperiali del 
secolo decimo, l 'anello di congiunzione fra i paesi del Piave 
e di Oltrepiave, da una parte, e la sede vescovile, dall 'altra, 
poteva essere costituito piloprio da Santa Eulalia : vero 
avamposto o, meglio, braccio teso verso nord-est del Cri­
stianesimo padovano entro territori e giurisdizioni diver­
se (•"). Ovvio che anche questo si avanza a titolo di con­
gettura, proposta solo perchè pare abbiano un loro sapore 
di verità le consuetudini e le tradizioni di omaggio o di 
sudditanza a Santa Eulalia di zone oggi in diocesi di Tre­
viso, come Mussolente e San Zenone, o, se in diocesi di 
Padova, come Campo di Alano e paesi vicini, lontanissime 
e scisse dal Pedemonte ecclesiasticamente padovano me­
diante l'interposizione di vaste plaghe ecclesiasticamente e 
anche amministrativamente trevigiane : consuetudini e tra­
dizioni che non si possono tralasciare nel tentativo di rico­
struire la storia dei luoghi. Una indagine sull 'argomento che 
porti sul tappeto dati più abbondanti di quelli, assai mo­
desti, che qui si sono offerti, e condotta con metodo rigo­
roso, potrà appurare meglio la verità, avvalorando le varie 
ipotesi o, quanto meno, destituendo defìnitivaniente come 
prive di fondamento le tradizioni che parlano di antichis­
sime sudditanze a Santa Eulalia delle chiese di Mussolente 
e San Zenone e di alcune della valle del Piave. 

Santa Eulalia o Santa Ilaria ? 11 primo dei due nomi, 

(•") Pe r tut to ques to cfr, le ope re del FR^CCARO (op. cit.), del la GASPA^ 

ROTTO (op. cit . , p agg , 135-138) e del BARZON (op. ci t . , p: igg. 89-101). 
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assunto ormai come definitivo nella formula ufficiale di 
designazione della chiesa parrocchiale, detta appunto plebs 
S. Eulaliae V. M. (''"), titolo usato dagli ultimi studiosi 
del l 'Asolano e celebrato sul posto il IO dicembre di ogni 
anno nella ricorrenza della martire spagnola di Marida 
nell 'Estremadura, vorrebbe allacciarsi ai soldati romano-
cristiani, che potrebbero essersi qui stabiliti dopo le cam­
pagne di Spagna : dove, oltre alla santa estremadurese arsa 
sul rogo agli albori del secolo quarto, si venera pure un'al tra 
Santa Eulalla, patrona di Barcellona (''*'). Autori meno re­
centi, come il Canal e il Paladini — quest'ultinno sulla base 
di una non meglio identificata abbazia locale di Santa 
Ilaria — preferiscono usare, nei loro studi. Santa Ilaria : 
tìtolo che, insieme con l'altro ormai disusato di Santa Laria, 
si trova consacrato in documenti innumerevoli ( ' ' ) . Vero ti­
tolo della pieve pensiamo sia, senz'altro, Santa Eulalia. 
Santa Ilaria, accolto comunemente nella parlata dialettale, 
e Santa Laria non sono, a nostro giudizio, che corruzioni 
popolari di Santa Eulalia. Non inopportuno, tuttavia, se­
gnalare che il documento più antico, a nostra conoscenza, 
che registra il nome, cioè le Rationes Decimarum del 1297, 
ha S. diaria, mentre in un documento del 1342 si legge 
S. Heularia (''"), segno che la decomposizione del nome era 

(•'•') Annuario della Diocesi di Padova, P a d o v a , I960, pag . 94. 

{'"') L a ca t tedra le di Barcel lona è ded ica t a a San ta Eula l ia , 

(•''̂ ) Per il Cana l si veda il ms. inti tolato Parochi di Crespano, presso 

la famigl ia C a n a l a C r e s p a n o ; u n a copia trovasi n e l l ' A r c h i v i o pa r roc­

chia le di C r e s p a n o e u n ' a l t r a presso l ' au tore del p r e s e n t e s t u d i o : da q u e ­

s t ' u l t ima si t r aggono le ci tazioni che s e g u i r a n n o . Pe r W. L. PALADINI si veda 

il vo lume Asolo e i7 suo territorio dal Grappa al Mantello, sec . ed . , Bolo­

gna , 1919, p a g . 256 sgg. {la p r i m a ediz . , quas i in t rovabi le , fu s t a m p a t a 

nel 1892 a d Aso lo , presso Vivian}. La a b b a z i a di San t ' I l a r i a s a r e b b e « m e n ­

zionata — a d i re del Pa l ad in i — in un d i p l o m a di C o r r a d o II del L 4 2 e 

nel le bolle di d u e p a p i », 

{•'̂ ) PRADELLI RICCARDO, / libri commemoriali della Repuhhlica di Vene­

zia, Reges t i , III, e. 218. Cfr. G. GlOMO, Codice Asiliense dal 587 al 1400. 

fase, 23, II Cod , Asil. è u n a raccolta ms . di d o c u m e n t i del M u s e o civico di 

Asolo , c h e il Giorno trascrisse da fonti mol tep l ic i . 
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già allora ben avviata. L'estimo vaticano del secolo decimo-
quarto riporta, invece, il nome integro di Santa Eulalia ( '̂')-

Curioso notare come la più vecchia chiesa della pieve, 
di cui si ha notizia, era dedicata non a una delle due sante 
che si contendono il patronato del paese, ma a San Cas­
siano, e sorgeva a nord della chiesa odierna. Se non che 
già ai tempi del Furlani, che scrive nel I7I8 e che è buon 
testimone per avere eseguito personali rilievi sul posto, 
questo vecchio San Cassiano era già in piena rovina, polche 
non ne sopravvivevano che alcune reliquie delle mura pe­
rimetrali e il coro, ridotto a chiesetta o, meglio, a modestis­
simo oratorio {^^): già esisteva allora una nuova chiesa pie-
bana, sita nello stesso luogo della odierna, ma debitamente 
orientata, chiesa gravemente malmenata dal terremoto del 
1695 ('̂ )̂. Sulla (( facciata meridionale del coro )) — che è 
come dire sul muro esterno del fianco dell 'epistola — di 
questa seconda plebaniale, lo storiografo asolano vide mu­
rato il noto sarcofago di Caio Vettonio, con l'iscrizione che 
tanta luce proietta sull 'antichità del Pedemonte ( ' ' ) : lo vide. 

{'*") Si hanno altri esempi delia caduta del dit tongo eu iniziale o della 

sua r iduzione in i: Valle Sant'Eusebio, nel Colli Eugane i , è di venula 

Val San Zihio; Sant'Eustacchio, a Venezia , è divenuta San Stae ; Eugu-

hium. cioè G u b b i o ne l l 'Umbr ia , è anche detta Iguvium e gli abitanti son 

detti Eugubin i o Iguvini. Quan to alla trasformazione in r della seconda / 

di Euìaìia. si tratta di un fenomeno di dissimilazione del tutto spiegabile . 

{̂ ") Dice il FuRLANI {ms. cit., pag , 89): «De l l a Chiesa vecchia di S. 

Cassiano, della quale la sola t r ibuna del Coro è stata mode rnamen te risar­

cita, e ridotta in una Chlesiola, o più tosto Capella, restano ancora in 

piedi allo scoperto l 'ant iche Mura. . , giace questa Chiesa più a monte del­

l 'odierna Parochia le )). E il G U E R R \ {Descrizione di un'urna ceneraria di 

metallo, dissotterrata nel pago di Misquile, territorio d'Asolo, con la situa­

zione, circondario, e confini del pago Misquile. Venez ia , 1809), che scrive 

circa novant ' ann i dopo il Fur lani , dichiara Ìl San Cassiano a Tantichissima 

Chiesa di S. Ilaria » e lo colloca alla « distanza di pochi passi » dalla par­

rocchiale. 

(***) ff La Chiesa tutta commossa, e cadente a segno che tutta puntel­

lata si officia con t imore ». G. SAVOIA, // terremoto del 1695, ms. del Museo 

civico di Asolo, 

{'*-) Anzi tut to r epigrafe attesta l 'esistenza del pago dei Misquiìesi 
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dunque, proprio nel luogo dove anche oggi si trova. Il che 
è spiegabile, se si pensa che all 'atto della costruzione 
dell'edificio attuale — iniziato nel 1773, compiuto nel 
1794 ('•') — il coro della chiesa precedente fu lasciato in 
piedi e divenne la attuale sagrestia della nuova. La quale fu 
eretta in direzione trasversale rispetto alla vecchia costru­
zione, cioè da nord a sud, come ora si vede. E.cco, quindi, 
perchè il sarcofago di Caio Vettonio non fu rimosso du­
rante i lavori per l 'erezione della odierna chiesa di Santa 
Eulalia e r imane visibile, oggi, proprio dove lo vide il 
Furlani. 

Dove fu rinvenuto il sarcofago ? Anche qui soccorre la 
testimonianza essenziale del Furlani : essenziale perchè an­
teriore di quasi un secolo rispetto a quella del Guerra, il 
quale scrive nel 1805 e ricalca quanto dice il predecesso­
re ("). Scrive dunque il Fur lani : {( Si ha per tradizione, che 
fu trovato nelle rovine della Chiesa vecchia di San Cassiano, 
e che di là Io portassero al sito presente, nel quale trasporto 
restasse ofTeso da una crepatura a mezo, che nulla però 
pregiudica al suo contenuto » ( ' '). La fenditura è anche 
oggi perfettamente visibile e spacca in due il monumento. 
Si sono riportate le parole del Furlani per chiarire, speriamo 
definitivamente, che non a Cassànego, ma a Santa Eulalia, 
forse già nel secondo Cinquecento, all 'atto della demoli­
zione del vecchio San Cassiano e della erezione della suc­
cessiva plebaniale ("'), lu reperito e si pose al posto dove 

nella zona ; in secondo luogo ha contribuito, con un'al tra epigrafe di Fonte 

{C. 1. L., V , 2106) avente pure l ' indicazione della tribù Fabia, a convìncere 

il FRACCARO {op. cit.) che i confini orientali del l 'agro di Pataoium arr ivavano 

alla linea Astego - Musone vecchio. 

(•>•') Cfr, V . L. PAL*.D!N[. op . cit., pag . 256. V . anche gli atti dell 'ar­

chivio parrocchiale e l 'epigrafe della facciata. 

(' ') L. GUERRA, Dilucidazione de' marmi, iscrizioni, idoli, simboli 

egiziani, ed altri monumenti di antichità, in varii tempi dissotterrati, e sco­

perti nella città e territorio d'Asolo, Venezia , 1805, pag . 56 sgg. 

(''̂ ) G. FURLANI, ms. cit., pag. 89. 

(•"') Da una informazione indiretta del CANAL (ms. cit., pag . 24) pare 

possa indicarsi il 1571 come l 'anno della erezione di questa chiesa. 

HI 



4 ^ 

è ora, perchè risultasse in evidenza, il sarcofago : da allora. 
e non anlerlornaente. si iniziarono lo studio e la illustra­
zione della epigrafe da parte dei dotti. Dei quali il primo 
fu il crespanese Sebastiano Melchiori, l 'insigne latinista 
discepolo del cardinale Gregorio Barbarigo ( ' ' ) . Ciò dicia­
mo, perchè sorse più tardi l 'equivoco che tale reperimento 
sia avvenuto a Cassànego, dove pure esisteva una antica 
chiesa di San Cassiano, rifatta interamente nel 1840 col ti­
tolo di Santa Eurosia ('''̂ ). Vero è, invece, che verso i primi 
anni delFOttocento il Guerra — specie argomentando da 
una situla emersa in territorio di Cassànego nel 1807 — 
propose e fece accettare come veritiera dai contemporanei e 
anche dai moderni, tra cui il Fraccaro ('''). la congettura 
che il sarcofago fosse giaciuto originariamente sul fondo 
di Cassànego, avesse contenuto la situla, con poche ossa 
umane e le poche suppellettili, e di là fosse stato trasportato 
a Santa Eulalia, forse già ai tempi della evangelizzazione 
della regione o nell 'alto Medio evo, a servire come pietra 
di base alle fondamenta del vecchio San Cassiano (''^): e 
ciò — a dire del Furlani — per impedirvi le superstiziose 
adunanze pagane, postulate dall 'epigrafe del veterano ro­
mano defunto. Opinione che lo storiografo settecentesco 
credette di dedurre dal fatto che, mediante la sua (( attenta 

('") Edidit primus. quod sciain, Seb, Melchiori professor Patavinus 

In eph. « Novelle dello repubblica delle lettere )), in a. 1729 {Venetiis), 

pag . 87. Così il MOMSEM in C. /. L . . V , 2090, in nota . Su S e b a s t i a n o Mel­

chiori cfr. sopra t tu t to G . B. FERRAR!, Vitae virorum illustrium Seminar l i 

Patavini, Fa t a vii, 1815, pag . 86 ; // Seminario di Padova, P a d o v a , 1911, 

c a p p , IX e X (le p a g i n e relat ive al Melchior i sono di S, S e r e n a , c h e di 

lui par ia in vari altri s tud i ) ; G, BELLINI, Sacerdoti educati nel Seminario di 

Padova. P a d o v a , 1951, pag . 243. 

('^} V e d i r ep igra fé sulla facciata del la ch iesa . De l l ' an t i co San Cas­

s iano di C a s s à n e g o il BERNARDI {op. cit . , pagn 197) scrive c h e fu consacra to 

nel 1210, sulla scorta di u n a notizia t ra t ta dal V voi. del la Storia dell'antica 

Asolo dalla sua presunta origine fino all'anno Ì880, di A . G. PiVETTA, ms . 

del Museo civico di Aso lo . 

(•^•'} Cfr, P , FRACCARO, o p . cit. 

(''^) L, G U E R R A , Descrizione di un'urna ecc., pa r t e p r i m a . 
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osservazione », si avvide che le reliquie delle mura perime­
trali contenevano u qualche rottura di fabrica Romana, e 
specialmente molti grossi, et assai grandi mattoni all 'uso 
de tempi antichi » ("'̂ ). Se non che, non pare accettabile 
la congettura che il sarcofago contenesse nel suo interno, 
in origine, l 'urna di Cassànego e che, dì conseguenza, 
anch'esso fosse emerso a Cassànego in tempi remoti, perchè 
la situla di Cassànego, osservata at tentamente, presenta tutti 
i caratteri di consimili situle paleovenete, ed è poco vero­
simile, quindi, che possa essere stata contenuta entro un 
sarcofago romano ("'-). 

Dopo le varie considerazioni che si sono fatte sulla 
antichità della pieve di Santa Eulalia e sulla sua impor­
tanza come centro propulsore di fede nel Pedemonte occi-
dentale ai tempi della evangelizzazione della regione e 
presumibilmente anche dopo, poco è da dire sulla storia 
di essa dal Medioevo all 'età moderna e contemporanea. 
Storia, comunque, di fatale declino, comune a tutte le sedi 
plebane che non videro conservata o accresciuta l ' impor­
tanza del loro centro abitato, rispetto ai centri abitati fini­
timi : pur nella costante constatazione del diminuire degli 
attributi della sua giurisdizione sulle chiese soggette, serbò 
inalterato il privilegio, meramente formale e decorativo, di 
conferire a nome del vescovo di Padova l'investitura del­
l'ufficio e del benefìcio ai parroci delle filiali (*''•). Le quali, 
d 'altra parte, tentarono spesso di sottrarsi al residuo di pri-

(• '̂) G. FURLAN!, ms , clt., pag . 89, 

{••-) Cfr, M. LF.ICHT. Studi e raffronti sull'età del bronzo nel Bellunese. 

ì:\ A ttì dell'Istituto Veneto. 1871-72, t omo I, ser ie IV . d i spensa V , p a g g . 

893 e 896. V e d i d i segno del la situla e del le p o c h e suppel le t t i l i in a p p e n d i c e 

n\ l ibro del GUERRA {Descriziorie ecc.), 

{^^) O l t r e che d a moltepl ic i atti de l le visite vescovil i , ques to fatto si 

d e s u m e dal la citata c ronaca ms . del CANAL sui Pavochi di Crespano, p a s ­

sim. In base alla p r e m i n e n z a di San ta Eula t la . nel 1571 il p i evano A g o ­

st ino d e ' Real i insisteva p e r c h è 1 c o m u n i di C r e s p a n o , Borso, Li edolo e 

S e m o n z o sostenessero le spese per « la fabbrica della Chiesa e della r a s a 

canonica di S. I l a r i a » . Cfr. pag . 24, 
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mato vantato dalla loro veneranda matrice, venendo spesso 
meno anche agli estremi atti di omaggio che le consuetu­
dini richiedevano. Le lotte e i contrasti ebbero momenti 
abbastanza drammatici , come si rileva dall ' intervento ener­
gico del cardinale Gregorio Barbarigo nel 1694 e del vene­
ziano Consiglio dei Quaranta nel 1727 e nel 1740, che 
ribadirono le prerogative della matrice e gli obblighi delle 
filiali, il che si trova consacrato in due lapidi che si leggono 
nell ' interno della sacrestia e in una interessante e sinto­
matica raccolta a s tampa di documenti ( ' '). 

Il più irriducibile degli oppositori — si rileva — era 
il parroco di Crespano, Felice Ziliotto, le cui controversie 
con Santa Eulalia e, in particolare, col pievano Gabriele 
Sguario fecero epoca nella zona ed ebbero vasti riflessi 
anche presso le magistrature veneziane, come si avrà agio 
di constatare, con qualche ampiezza di circostanze, leg­
gendo le vicende della parrocchia crespanese nel capitolo 
ad essa dedicato {'""'). Più moderati, senz'altro, gli atteggia­
menti dei parroci delle altre chiese filiali di Borso, Semonzo 
e Liedolo, i quali, per lo meno, non opponevano difficoltà 
a partecipare, nella chiesa plebana, alle funzioni del sabato 
santo. Citiamo, a mo ' di esempio, la dichiarazione sotto­
scritta il 3 settembre 1729 dal parroco di Liedolo Sebastiano 
Scalconi : « Attesto con giuramento di non hauere mai nel 
corso di Anni 20, che io mi ritrouo à questa Cura fatto nel 
Sabbato Santo alcuna Fontione Parochiale in questa Chie­
sa . . . dovendosi in detto giorno concorrere alle Sacre Fun-
tioni delia Beneditione del Cereo, ed altre alla Matrice di 
Santa Eulalia, come concorrono Borso. Crespan, e Se­
monzo di quella tutte Filiali ». La lotta, se si concluse allora 
con la resa del parroco crespanese, continuò poi sorda e 
ostinata durante tutto quel secolo e quello successivo. Ogni 
forma residua del primato di Santa Eulalia sulle chiese del 

C '̂') Paroco. e Con\mtin di Sant'lllaria al laudo, opuscolo seltecente 

SCO, presso l 'archivio pnrroccKìale di Santa Eulalia. 

{''') Cfr, nota 1. 
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Pedemonte occidentale venne abolita solo col decreto ve­
scovile del 31 dicembre 1931. 

Un 'eco degli estremi omaggi tributati dalle chiese 
filiali alla loro matrice si coglie nelle citate Annotazioni 
d'Archivio del Grigoletto, il quale, dopo aver parlato nel 
senso già riferito degli antichi omaggi a Santa Eulalia di 
Campo di Alano e di Mussolente, così conclude: « Crespano 
ne la Î  Rogazione fin qui (1880) dava pane alla Chiesa; 
Borso doveva fornire ogn 'anno il predicatore per la Qua­
resima; tutte poi dovevano presenziare al Sabato santo alla 
benedizione del fuoco, incenso, e Fonte con il proprio in­
censo e cero, e suonare le campane del Gloria dopo di 
questa )). Dunque, il primo annuncio della avvenuta resur­
rezione del Cristo nel giorno del sabato santo veniva dif­
fuso nei paesi del Pedemonte fra Astego e Brenta dalle 
campane di Santa Eulalia, a cui rispondevano in coro 
le campane degli altri paesi : quasi a ribadire il ricordo che, 
in secoli remoti, l 'annuncio della buona novella era venuto 
per la prima volta da Santa Eulalia. 

A parte le vicende inerenti al suo antico primato e 
al suo fatale declino, la chiesa di Santa Eulalia è variamente 
ricordata durante i secoli e le tappe principali del suo cam­
mino, dopo quelle già menzionate, desunte dai diari della 
decima vaticana, si possono così riassumere : nel 1342 il 
pievano — plehanas Ecclesie S. Heulariae — dal notaio 
di curia Benivene in visita alle parrocchie del Pedemonte 
patavino a nome del vescovo Ildebrando, riceve l 'ordine, 
unitamente agli altri parroci, di riferire dati precisi (( sulle 
decime della Villa », previa ammonizione di dire la verità 
pena la scomunica (''"); nel 1410, per motivi imprecisati, 
viene ucciso il pievano, pare da un certo Antonio dì Santa 
Eulalia, che, resosi irreperibile, fu invano ricercato per 
tutto il Veneto dagli sgherri della Serenissima (''^j; verso il 
1571 sarebbe stata riedificata la chiesa — si vide — dal 

(•''") Cfr. G . GlOMD, Codice Asiliense, fase. 23. a. 1342. 4 m a g g i o . 

('") G. GlOMO, Schedario, ms . del Museo civico di Asolo , a. 1410. 
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pievano Agostino de ' Reali (•'^); nel 1600 la chiesa — a 
dire del Salomonio — avrebbe avuto titolo arcipretale (^•'); 
nel 1672 dalla veneziana magistratura a alle Ragion Vec­
chie )) si alienò un fondo comunale « che serviva per le 
processioni e per riduzioni dei consigli », cioè, forse, per 
le riunioni delle assemblee vicinali, il che provocò una 
infinità di proteste a Venezia , presso le autorità competenti 
e lo stesso doge, con il risultato, positivo, di impedire la 
vendita del fondo (''"); nel 1695 la vecchia chiesa — già 
allora succeduta, si vide, al più vecchio San Cassiano — 
subì le disastrose conseguenze del terremoto di Santa Co­
stanza, r imanendo sconquassata e cadente, insieme con 
l 'adiacente canonica ('' '); il 10 giugno 1698 gli abitanti 
di Santa Eulalia ricorrono a Venezia contro gli strani 
e misteriori « abusi commessi dal parroco D. Carlo Rodri-
guez )), che il 14 gennaio successivo ebbe l'invito di pre­
sentarsi (( al Collegio )) per discolparsi degli addebiti, con 
quale .esito non sapremmo dire : solo sappiamo, dalla lapide 
murata in suo onore sotto il portico della casa canonica, 
che l ' incriminato era uomo di capacità e sollerzia, tanto 
da meritarsi da parte dei deputati del comune l 'assegnazione 
di un lascito di quindici messe annuali in suffragio del­
l 'anima sua C "̂); verso i primi anni del Settecento regge 
la pieve quel Gabriele Sguario — già menzionato — che 
fu così tenace assertore della primazia della sua chiesa; 
mentre negli anni successivi alla metà del secolo figurano 
i nomi dei pievani Aurelio Rizzi (1757) e dottor Marco 
Jacoppo (1778) (''•'); tra il 1773 e il 1794 si compi l 'erezione 
— già si disse — della chiesa odierna, su disegno di Antonio 
Gaidoni, iniziata dal pievano Antonio Cremonese e portata 
a termine dal pievano Francesco Benozzo, uomo ragguar-

•^'*) P. CANAL, ms, cit., pag. 24. 

•••") Cfr. F. SARTORI, op. clt.. pag. 197. 

"") G. GlOMO, Schedario, ms. cit., a. 1672. 

'•') G. SAVOIA, ms. cit. del Museo civico di Asolo. 

''-) G. GlOMO, Schedano, a. I69S. 

''•') F. SARTORI, op. cit., pag. 197. 
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devole per ingegno dottrina e molteplice attività, che fondò 
a Santa Eulalia una scuola di lettere ed eloquenza, fre­
quentata, tra gli altri, dal l 'abate Pietro Canal, che del 
Benozzo tesse un elogio nutrito : fu il Benozzo che provvide 
a far consacrare la chiesa il 1" settembre 1816 dal vescovo 
Francesco Scipione Dondi dell 'Orologio ('''). Dalla cronaca 
più recente stralciamo i nomi dei pievani Francesco Poletto, 
cui si deve l'iniziativa per Terezione del campanile, innal­
zato nel triennio 1905-1908; Sante Piva, che si accinse, a 
partire dal 19i3, alla decorosa sistemazione del piazzale e 
dell 'area adiacente alla chiesa e al cimitero, dove fece 
erigere l 'attuale capella; e Giuseppe Panozzo, al cui nome 
sono legati il rupestre rhonumento ai caduti in piazza e l 'ora­
torio della Salute, in contrada Crosera ('"'). 

(contìnua) 

LUIGI MELCHIORI 

{^•') Cfr. F . SARTORI (op. cit., pag, 197) che cita gii atti della Vis, vesc, 

del 1816. Sulta consacrazione v. l 'epigrafe della sacrestia. Sul pievano 

Francesco Benozzo, vero costruttore della chiesa, v. l 'epigrafe della sacre­

stia. L 'e logio del Canal si legge tra gli atti del l 'archivio plebanìale . 

("'•) Cfr. C. BERN,\RD1 (op. cit., pag . 181), che attìnse le notizie, da noi 

completa te , dall 'archivio p lebanìa le . 
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